










LE FABBRICHE E I DISEGNI

ANDREA PALLADIO
RACCOLTI ED ILLUSTRATI

DA OTTAVIO BERTOTTI SCAMOZZI
OPERA DIVISA IN QUATTRO TOMI CON TAVOLE IN RAME

RAPPRESENTANTI EE PIANTE, I PROSPETTI, E GLI SPACCATI.

TOMO TERZO-

SECONDA edizione.

D I

IN VICENZA MDCCLXXXVI.

per GIOVANNI ROSSI
CON LICENZA DE’ SUPERIORI.





X 3 X

R *Aa-- xXa aA* aAa aAa aAa mA* aAaJlA* *Aa aAj* aAb aA* aAm aAa aA* aAa aA* aAa ■^.T aA* aA* aAa aAa aA* P 
< ¿ un P B !1 11 h 1111 II 1111 11 fl II y 11 11 11 tt B H11111111 lia » 1111 II n llll ll llll du un 11 11 II 11 11 II (I 11 II II 11 h

PREFAZIO N E*. «

intimamente perfuafo, che un compleiîo di Difegni 
Opere gia efiftenti non altronde puô acquidar vero 

ptegio, e produr vera utilità, che da moka efattezza, e da 
fedeltà a tutta prova. E di fatti fono queki i punti, die- 

tro a’quali i buoni Critici mifurano il merito delle Opere 
di fimil fatta. Quanti grandiofi Libri, e difpendiofiíTimi di Architettura non 
marcifcono polverofi ne’plutei delle grandi Biblioteche, perché fpogli dell’au­
rea fedeltà nei Difegni?

L’ ordine da me tenuto nel difporre le Fabbriche di queílo Tomo è il mede- 
fimo che ho praticato ne’ due pubblicati : ho feparate cioc le Fabbriche , che 
indubitabilmente fono d’ invenzáone del Palladio, da quelle fuppofte di fuo Di- 
fegno, perché ritengono della di lui maniera, c fi poflono giuílainente chiamare 
della fuá Scuola.

Nella ferie delle fue invcnzioni fi vedrá la fomma pcrizia ch’egli poíTedeva 
di quanto puô confluiré alie tre eíTenzialilFime parti di uQa_Fabbrica, cioé alia 
fodezza, al comodo, e alia bcllezzaj comodo perakro relativo al modo di fab- 
bricare di que’tempi, ne’quali la magniflcenza delle cafe dimottrava quella de’ 
padronL^^eiTe, la loro opulenza, e cooperava ali’ ornamento delle Città e del­
le Fabbriche ifldit^jauiudi nome acquiftarono.

La Fabbrica di Sua Eccellenza Fofcari non molto Iungi dalle Gambarare, la 
prima di queflo terzo Volume, né un bell’efempio, corne lo fono quelle degli 
Eccellentillimi Cornari nella Villa di Piombino, di Sua Eccellenza Emo a 
Fanzolo, del Conte Antonini in Udine, di Sua Eccellenza Leonardo Mocenigo 
nella Villa di Maroco; la fuperba Fabbrica da lui inventara per Monfignor Da­
niele e Fratello Barbaro nella tanto rinomata lor Villa di Mafer, decorata, ol- 
tre alla giudiziofa dillribuzione, di un Tempio rotondo conflrutto fui guflo an­
tico, il quale verra da me pubblicato nel quarto Tomo di quefla Collezione 
infierne con altri Tempi dal medefimo Palladio ideati ed efeguiti •

Oltre aile predette Fabbriche, fi ammirerà la bella invenzione per Sua Eccel­
lenza Angarano, che fu in parte eretta nella Villa di Angarano, ed una in 
Campiglia per il Sig. Marchefe Mario Repetta ; Paîtra difegnata per i Signori 
Conti Francefco e Lodovico fratelli Triífini nella Villa di Meledo; oltre ad al- 
tre Fabbriche di fuo Difegno, delle quali fi parlera ai rifpettivi luoghi.

Non v’ha fra’ piú intelligenti, né fra gli amanti del bello e delF ordinario 
chi non rimanga contento della ragionevole regolatezza delle parti che compon- 
gono gli ornamenti degli edifizj Palladiani.

11 noflro Palladio iludió la natura, iludió cioé gl’infegnamenti della natura 
medefima fuggeriti agli uomini per ri pararii dalle ingiurie delle ilagioni, ed efa- 
minó que’principi che furono poi nobilitati e ridotti dall’ingegno eccitato dal­
la opulenza in tempi di luíío ; onde nacquero le fuperbe Opere degli Egiz), de’ 
Greci, e de’ Romani ; feppe il di lui genio aggiungere a fiífatti principj un’ 
eleganza riconofciuta per tutta fuá.

Superfluo renderebbefi ch’ io voleífi dimoilrare la varietá delle diilribuzioni in­
terne



X 4 X

terne che riconofconfi nelle Piante contenute in quedo Tomo. Le forme delle 
Logge, degli Atrj, le Sale, i Portici, le Stanze fono in ognuna di bella pro- 
por¿ione, e rilevaíi con le rifpettive altezze, che proporzionate fono da alcuna 
delle tre medie, cioc Aritmética, Geometrica, ed Armónica. Talvolta l’Autore 
fece anche ulo della contro Armónica, le il bifogno lo richiedeva.

Egli non fu fempre codante nel proporzionare le C'olonne de’ fuoi Ordini, e 
le loro Trabeazioni, ma feppe maedre vol mente modificare le fcritte fue rególe 
con accrefcimenti, ed opportune diminuzioni adattate alie fituazioni delle Pab- 
briche, e agli ufi delle medefimej ed ebbe fempre la precauzione, che levarle 
partí, che compongono un Edifizio, folíero conformi alla mada dell’ Edifizio 
medefimo; imperciocchc I’eccedenza di elle lo rende golfo e pefante, e la non 
bene calcolata diminuzione gracile e meichino.

Si amrnirerà anche nelle Sacóme la variera delle gentili fue combinazioni nel- 
la difpofizione de’membri componenti i Sopraornati, le Bafi, i Capitelli, le Im­
pede, e gli Stipiti.

Meritano altresi rifleifione gli accrefcimenti da effo lui ufati negli Aggetti del­
le Cornici, ed alcuna volta le loro diminuzioni codantemente praticate nelle 
Cornici interne, corne verra particolarmente dimodrato colle Sacóme della fo- 
prannominata Eabbrica di Mafer, ove rifplendono i ricchi ornamenti d’ogni 
forra d’intagli.

Pra le moite cofe degne di ammirazione ch’ io ritrovo nel nodro Architetto, 
la principale parmi una certa armonía fra la lunghezza ed altezza de’fuoi Prol- 
petti, che non laicia nafcerc defiderio di accrefcimenti, né di diminuzioni. Si 
dirá forfe che quelle proporzioni non conofeiute fieno date da lui praticate 
lenza determinati principj ? o pretenderalfi di attribuirle a folo dono di natu­
ra, la quale abbialo fornito di un genio tanto armónico, che la mente, a cui 
per la via degli occhi vengonírrapprclentati gli oggetti, fia fatta giudice dgile 
idee concepite, e da ció ne rifultalfrf^flTfe turto quello, che veuille da lui pre- 
ícielto, aveíTe neceííariamente a piacere? Su quedo punto mi ío leciro di azzar- 
dare un mió penfiero , fottomettendolo alia critica degl’illuminati inendenti (i).

Rifletto in primo luogo che tutte le invenzioni del Palladio le vediamo regú­
late da dimenlioni Ira loro armoniche. Efaminiamo, per efempio, le propurzioni 
delle Stanze, cioé delle loro larghezze e lunghezze, e vedremo che da quede 
due proporzionate dimenfioni egli ha tratte le altezze, con certe determinate re­
góle, dalle quali rifulta bellezza.

_ Sarebbe íuperfluo 1’ annoverare le proporzioni de’ fuoi cinque Ordini, e le gra- 
ziofe didribuzioni delle loro parti, prefe, corn’egli dice, dalle Eabbriche anti­
che, e da lui ridotte forie a maggior eleganza e femplicità, le quali riefeono 
proporzionate fra loro e con tutto il compleiTo dell’Ordine.

(^n quedi principj credo di poter congetturare, che anche il tutto de’Prof- 
petri delle fue Eabbriche fia fiminetrizzato con rególe certe e indubitabili da lui 
conofeiute e meile in pratica, quantunque non manifedate nel fuo Trattato di 
Architettura.

11 nodro dotto Architetto avea dudiato con profonda attenzione Vitruvio, il 
quale nel fuo fcientifico Trattato vuole che gli Architetti fieno intelligenti delle 
proporzioni muficali ( 2 ).

L’ ac-

(i) Non altro intefe di dire il divino Michelangelo Buonarroti allorchè diíTe r,cbe bi- 
Jo^^nara aver le fejie ne^li ocebi, e non nelta mano i poicb¿ ¿li ocebi, e non le mané 
^iud/cano

(í) Vitruvio Libro I. ncl Proemio, c Lib. V. cap. 4.
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L’accurato Leon-Batiña Alberti infegna queile proporzioni, additandole con 

pili ragione agli Architetti per le dimenfioni delle linee, acció riefcano cor- 
rifpondenti ed armoniche fra loro nelle compofuioni degli Edifiij. Egli dice 
adunque: „ Il finimento appreÛb di noi è una certa corrifpondenza di linee in 
„ fra di Icro, con le quali fono mifurate le quantità, che una è la lunghezza, 
„ Paîtra la larghezza, e Paîtra Paltezza..... Que’medefimi nuineri certo, per 
i quali avviene che il concerto delle voci rielce gratiiPimo agli orecchi degli 
uomini, fono quegli fteiTi ch’empiono anche gli occhi e P animo di piacere 
maravigliofo (i). Forfe il Palladio, ftudiofilPimo, com’è flato, di quell’Auto- 
re ( 2 ), avrà adoperate le rególe da eíTo Alberti e da altri Autori indicate nel 
proporzionare il turto infierne de’fuoi Edihzj, e nel combinare con armoniche 
mifure tutte le parti che li compongono ( 3 ).

Anche lo Scamozzi fa menzione di quelle proporzioni muficali (4), additan­
dole fulamente per gli ordini di Architettura ; e dimoflra qual relazione c con- 
venienza debbano avere fra di elfi; nc fa alcuna menzione della corrifpondenza 
ch’io crederei neceflaria fra la lunghezza e Paltezza di un Profpetto, e fra le 
fue parti ed il Tutto, per ottenere un’ armónica proporzione ( $ ).

Ho notati i lumi, dove fembrommi di ritrovare fiñatte proporzioni; le ho 
accennate chiamandoli coi nomi fra noi piú ufati, cioé Quinta, Dupla, Tri­
pla, Quadrupla, Terza minore ec. lafciando per i Matematici, e Maellri di 
Mufica le denominazioni derivate da’Greci, di Diapente, DiateJJarou, Diapa/on, 
e Dife/iapafon.

lo palefo quedo mió peníiero cosi alia sfuggita, ben intendendo che tale idea 
merita di eífer efaminata giudiziofamente, e da una teíla ragionatrice. Trat- 
landofi pero di cofa di falto, non fi puó certamente far cognizione vera e foda 
della materia, fe non col mezzo di prudenti e continue olïèrvazioni delle Ope­
re Palladiane. Lafciando ogni prevenzione, mi íludiai di analizzare le propor­
zioni delle parti di alcuni EdifizJ deícritti e dilegnati in quel lo Volume, e lèm- 
pre, dove mi è caduto in acconcio, ho ripetuta la olTervazione colle raedefime 
ville. Dietro aile traccie da me fegnate invito gli Amatori dell’Architettura 
a vcdriF oâ^rcare tal verità, da cui grande utile ridonderebbe alla teoria, e alla 
pratica deïï^Mft—4ÍQno di tali ricerche farebbe il po­

ter
«

(i) L’Architcittira di Lcon-Batifta Alberti tradotta in lingua Fiorentina da Cofimo 
Bartoli. In Venezia appreffo Franceico Franceichi Sancie ¿5^5- Lib.IX.cap.6.

(2) Palladio nel Proemio de’fuoi quattro Libri.
(3) » ® quanto alia grandczza, non vi è Chiefa in qucña Citta che fia maggîore di 

—iapacità a un pczzo; e le Chicfc di S. Gio; c Polo in Venezia, e délit Frari, 
che iono Chicfe grandiflime, fono minori di quaitro in cinque brazza; onde quefta 
Fabbrica non potra fc non fare belliflima vifla, e contento grandiilimo per la bella 
forma a quell! che entreranno in Chieia; perciocchc iccondo che le proporzioni dél­
ie voci fono armonía delle orecchie, cosí quelle delle miíure fono armonía degli oc- 
chi Dofiri, la quale íecondo il fuo coñume íommamentc diletta íenza íaperfi il per­
che, fuori che da quelli, che fludiano di faper le ragionl delle coíe....,, Scrittura 
riportata nclla Vita del Palladio feritta dal chiariíTimo Sig. Tommafo Tcmanza, pub- 
blicata in Venezia Tanno 1762. preíTo Giambatifta Paíquali.

(4) „ Laonde il fette c mezzo viene ad eflere in proporzione al dieci, come il terzo al 
quarto, c come a dire la íefquialtera paragonata alia proporzione dupla Scamoz­
zi Parte II. Lib. VI. Cap. 10.

(5) » W bel numero, detto Euritmia, e afpetto graziofo, c comoda forma nelle compo- 
fjzioni dei membr!, quefla fi fa quando i membri dclTOpera íono convenienti, come 
dall altezza alia largheiza, dalla larghezza alia lunghezza, c in fine ogni cola rilpon- 
da al íuo coropimento proprio^. Vitruvio tradoito da Daniel Barbaro Lib.l. cap. 2.

Tiírno 111, B
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ter attingere con certa facilita ad un fonte inefauílo que’tratti, dai quali nafee 
il teíóro della belle¿za. Quella, che nelle Opere del gran Maeftro si manifefta- 
inente apparifee, dipende nelle varie fue forme da un certo fiftema di leggi 
elidenti in natura, il codice delle quali fembra fondato fopra alcuni principj 
adai piú fermi di quel genio che vulgarmente buon gudo fi chiama.

L’organo vifuale non potrebb’egli edere lo ftromento atto a traíportare al 
comune fenforio e ali’anima l’impredione ricevuta dagli oggetti elteriori fim- 
metrizzati in ^maniera, ch eccitar potedero l’idea dell’ armonía ; appunto come 
certe ondulazioni cagionate nell’aria dalla vibrazione di certe corde, o dalla vi­
va azione dell’organo vocale umano, mediante lo ftromento dell’udito, in noi 
rivefgliano la grata idea d’un fuono, o di un canto armoniofo? E come nel 
canto e nel fuono la cosí detta armonía nafee dal buon ufo delle muficali pro- 
porzioni, che quantunque varie, pur fono ferme in natura 5 cosí 1’armonía 
neir Architettura puó dalle ftede fácilmente derivare ( i ).

Se inutile inoltre fi rende l’efame delle Opere innalzate dagl’infigni Architetti, 
quelle del Palladio meritano d’edere contemplate con maggior diligenza. Im- 
perciocché le i abbriche, che troviamo difegnate nel fuo Trattato di Architet­
tura, fono molto difeordanti dalle loro efecuzioni, e fenza fcala di piedi per po­
terie mifurare, con pochi numeri dinotanti le altezze e larghezzST^rotnc altre 
volte abblamo odTervato, e ripiene di fignificanti varietá, dimodoché appena íi 
quo trame qualche profítto.

Tale incontraftabile verita fu riconofeiuta da molti, e particolarmente da un 
dotto Architetto Erancefe del fecolo fcorlo, che in una fuá bell’Opera l’ha 
enuziata nel feguente modo:

„ Pa d uopo qui d’oíTervar che il Vignola avendo comporto il fuo libro verfo 
„ gil ultimi anni della fuá vita, le di lui prime Fabbriche non corrifpondono 
„ al buon gufto de fuoi Profili, buon gurto ch’egli aveva acquirtato mercé. una 
” fonmmata fperienza; e che queft’Opera è ad eíTo tanto vantaggiofa, quanto 
„ ti libro del Palladio j cosi mal efeguito, fembra diminuirá, fe íi confronti col- 
„ le fue rabbriche; 1 alta ftima che debbefi a un Architetto di tanta fama (2).

A quefto terzo Volume'dietro, quanto piú prerto per me rt potrá-r il 
quarto contenente i Templi invrrrmi-tnr Palladio. ed nitri pubblici e privati 
Edirtzj, fra i quali fi diftingueranno quattro invenzioni del noftro Aurore per la 
Facciata di S. Petronio di Bologna, le Chiefe del Redentore, e di S. Giorgio 
Maggiore, la Facciata di S. Francefeo detto della Vigna, 1’ Atrio Corintio con 
la Sagreftia del Convento della Carita di Venezia ec.

Nel formar quert’Opera, che mi riufci, a dir vero, in pratica piú laboriofa 
di quello io mi foífi a principio immaginato, non ho rifparmiato certa mente né 
diligenza, ne^ fatica, per foddisfare alie mié promeíTe, e per aprire un campo 
agí’intendenti di queft’Arte, onde poter raccogliere que’lumi, e quelle verirà 
che mancano certamente in moire altre Opere di tal natura.

(*) Y^gganfi le letterc del Co: Francefeo Ricati Trivigiano date alia luce in Trevifo 
Panno per Giulio Trento.

(2) Cours d Architeflure qui comprend les Ordres de Vignole avec des Commentaire &c. 
Par A.C. Daviler Architeôe du Roy: Tome Premier: Nouvelle & Troifième Edi­
tion: Preface. A la Haye: Chez Pierre Golfe & Jean Neaulme 1730.
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PALAZZO
DI S. E. JL S / G NO R

FRANCESCO FOSCARI
ALLA MALCONTENTA

SULLA SPONDA DEL FIUME BRENTA

A nobile Fabbrica che diamo difegnata nelle Tavole I. II. III. 
è di ragione dell Eccellentilfima Cafa Fofcari, e prefentemente 
poded Uta da Sua Eccellen¿a il Sig. Francefco Fofcari. Elka è 
fituata alia Malcontenta, non molto lontana dalle Gambarare, 
ed ha un afpetto che mette todo curiofità di vedere delle in­

terne fue parti 1 armónica difpoiizione. Quefta c una di quelle produzioni di 
Palladio che poco nella efecuzione fono diifomiglianti dalle mifure de’fuoi Di- 
fegni, fe fi eccettuino le Scale interne, le quali lo fono nella forma e nella 
Tavo/a I. gtandezza. II primo Piano terreno, ch’è a volto, viene impiegato

per Cucine, Tinelli, Difpen/e; ed ha altri luoghi infervienti ai bi- 
fogni dêlîa'-F^mi^lia. L’altezza di quedo Piano è piedi lo. oncie 4. Per due 
magnifiche Scale ëÏÏeînSTTë^quâlîTnontano ne’fianchi délia Loggia, ch’è lung.a 
due larghezze e due terzi, fi pada nella Sala involtata a crociera. L’altezza di 
quefta Sala è quanto la met.à délia fua lunghezza, e l’impoftatura della volta 
eguagha la fua larghezza. Fiancheggiano 1’elegante Sala a croce due comodi e 
grandiofi Appartamenti, compofti ognuno di due decorofe Stanze a volto, e di 
uno Stanzino anch’ edo involtato : 1’ altezza delle Camere maggiori fi avvicina 
alla media proporzionale contro-armonica5 le minori, che hanno le volte a eu. 
pola, fono alte poco più d’una larghezza e un terzoj gli Stanzini, che hanno fo- 
Tavo/a 2. P” Ammezzati, fono alti una larghezza e d. Nell’ ultimo Pia­

no fi trovano tanti Stanzini a tetto, quante fono Ie fottopofte 
Stanze; e per giugnere a quefti vi fono delle Scalette interne che vanno dall’ 
alto al baifo.

La Loggia, ch è d Ordine Jonico, ha cinque intercolunnj nel Profpetto, e 
due per ciafeun fianco : qucllo di mezzo è di 3. diametri meno i, e gli al- 
tri di 2. e ^, quantunque fieno difegnati dal Palladio, il maggiore di 3. diame­
tri , e gli altri di 2. e 7. Egli difegno anche Ie Colonne di 9. diametri e ; , e 
fono efeguite di 9. meno un’oncia. La Trabeazione, che nel Libro del Palla- 

10 c difegnata la quinta parte della Colonna, la troviamo 2. oncie maggiore,
ma
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ma perô diflribuita iecondo lè fue rególe. L’Attico che gira tutto_all’intorno 
della labbrica, e che contiene, come abbiamo detto, degli Stanzini, e «ato 
difegnato dall’Autore alto piedi 8. b e in efecuzione egli è 6. oncie minore. 
Sopra di quefto Attico s’ innalza un graziofo Luminare che rende lucida una Sa- 
la fupcriore, col mezzo della quale hanno comunicazione gli Appartamenti 
degli Stanzini pofti fopra del Piano nobile : e ficcome il Piano di quefta a 
c piú alto del Piano dei detti Stanzini a tetto, fi afcende alia medefima Sala 
con de’gradini nafcofti nella volta di fotto, che hanno il loro principio dove 
fono le Porte di eíb Stanzini, le quali fi vedono nello Spaccato Tav. 111., e 
che pajono fproporzionate, perché in parte redaño nafcofte (^).

La Trabeaziona Jónica convertirá regna ancora ne’fianchi della Fabbnca, e 
ripi-lia tutt’ i fuoi membri nel Profpetto pofteriore,, per quella fola pornone 
perô che rifale nel corpo di mezzo, la quale fi vede nella Planta. Que a 
Trabeazione viene interrotta da un gran Fineílrone arcuato che illumina la Sa­

la nobile, aperto nella mezzaria del Profpetto, come fi comprende 
nello Spaccato, dal quale fi vede che anche in quefta Facciata vi 

é il Frontifpizio, cd il fopradefcritto Luminare ûmile all’altro della Facciata

P Le^piccde variet à, che-fi fcoprono in quefta nobile abitazione fra il Difegno 

del Palladio e la fua efecuzione, pofliamo ragionevolmente fupporle provenienti 
dall’Inventore medefimos imperciocchè egli fa menzione di Bamfta

, e Meffer Franeo celebri Pittori, che co’ loro Penelli ornarono 
le parti interne di quefto Palazzo (¿)} onde è prcfumibile ch’ella foffe corn- 
piuta quando i fop tan nominati Pittori l’avevano dipinta.

.. *' f-*' .' O J '
T^OLA l, 'Pianta » i ■í * '“a u t - -a-

(A. Comice che corona Ja-pabbtica.
TÀ^OLA n. Profpetto. Comice del Luminare. ‘

TAJEOLA IU. S pacentó,
I. •

, ‘ . 7 ■ ■ ' ' :

fembrandor a Ad alcunl non place quel Luminare podo fopra la Cornice dril Attico 
loro ch’cdi faccia una mefchina comparfa nella grandiofita di quefta Fabbnca. E

'• poi dicono: Perché terminarlo con un Frontifpizio, íe lene
Loecia? Ma fi dimenticano, che vediamo praticato ¡q ftcíTo nel Panteón di 

f n CrSe il Sig. Tommafo Temanza, che il Palladio fiafi fatto conofcere in Venez a 
nc’primi fuoi tempi col mezzo di quefta fua bella invenzione, e per yafcrivere le 
meíefime fue parole, cosí egli dice:,, Convien credere che il nome di Andrea incomm- 
ciaíTc a riíonare anche in Venezia. Pel confronto de tempi, a me pare, .c^cJa Pri- 
ma Opera ch’egli ordinafle in quefte parti fia ftato il Palazzo de Fofcari prefto la
Malcontenta. La novita dell’idea, la nobiltà del difegno, le ««j P!««J.
nano, lo refero oggetto di molto pregio. Ed anche oggidl, dopo d giro di dugent an­
ni e più, fa nobile comparifeenza“. Vite dei pm cekbr* ArchitettieScultor. ee, 
fcritte^da Tommaio Temanza. In Venezia 1778. Nella Stampena di Carlo Palcie.
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Mifure ne Difegn't e/e¡ PaUaJio. Mifure

Loggia larga - -- -- -- - piedi 12. 
lunga -------- 32.

Stanze lunghe ------- 24.
Stanzc quadrate - -- -- -- i6.
Stanzini lunghi - -- -- -- 16.

larghi - -- -- -- 12.
Sala a croce lunga per un lato - - 46. ¿

per I’altro - - 32.
Zocco che contiene il Piano terreno ir.
Intercolunnio maggiore - - - . 6.
Intercolunnj minori ----- 4. i
Attico - -- -- -- -- - 8, i

piedi II. 9, 
31. 3. 
23. 2. 
1$. 8. 
15. 8.
9. 9. 

4Ï- 
30. 8.
13- - 7 
S' 8. f 
4- 4- 7 
8. 3. 7

Tomo III,
FAB-
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FAB B R I C A
DE/ NOBB. S/GG. CO,' CO:

R I S S I N I
A M E L E D a.

Se la Fabbrica difegnata dal Palladio al Co: Lodovico e Fratelli Triflini per 
la loro Villa di Meledo aveife avuta la fua efecuzione, certa mente ella an- 
drebbe del pari per il complefib de’fuoi pregi colla Rotonda dei Signori Mar- 
chefi Capra, defcritta e difegnata nel fecondo Tomo di queft’Opera. Queda 
Fabbrica, che doveva eíTer porta fopra una collinetta di faciliiCma afcefa fituata 
in mezzo ad una fpaziofa pianura, e bagnata da un fiumicello, fi puô denomi­
nare un’altra Rotonda accrefciuta di maggiori comodi, decorata da Portici di

Tavûia 4. porzîone di circolo che Ia fiaucheggîano, e da Logge contenentî 
numerofe adiacenze.

Una Sala rotonda di 36. piedi di diametro, quattro ben difpofti Appartamen- 
ti, quattro eleganti Logge, due fporgenti, e duc incada te, quattro anditi, e 
parecchie Scale per afcendere agli Ammezzati e agli Stanzini a tetto, compon- 
gono il primo Piano. Sotto di querto vi fono le Cucine, e i Tinelli, ed altri 
luoghi : e nel Piano fuperiore i nominati Stanzini a tetto, che fono alti, fecondo 
che dice il Palladio, piedi 7., dai quali fi va ad una ringhiera fortenura da Co­
lonne di mezzo rilievo che circonda la Sala. L’ altezza di detta Sala è un dia- 
metro e Le Colonne Corintie delle Logge hanno di diametro piedi 2. on- 
cie 6., fono alte piedi 2$., e la loro Trabeazione la quinta parte; il che for­
ma la fomina di piedi 30. Le Finertre dell’Attico non fi potrebbero efeguire 
nel juogo ove l’Autore le ha difegnate; imperciocchè tutto 1’Ordine Corintio 
c piedi 30. Detraendü dunque da querta quantità piedi 8. per l’altezza de'^li 
Stanzini e legnami del Coperto, le Finertre di eiTi Stanzini non potrebbero tia­
re dove fono difegnate nel Libro del Palladio. Difatti fe la Trabeazione è 5. 
piedi, e I altezza di querti Stanzini foli 7, piedi, il lume delle Finertre iarebbe 
eguale al Piano, e fenz’alcun poggio. Non puô crederfi, che un Maertro cosi 
perito ed avvertito abbia trafcurato un difetto si rimarcabile; e chi conofce il 
Palladio, s’ immaginerà piuttorto, che ciô fia accaduto per la infedeltàdei Dife- 
gni delle Tavole, che fervire dovevano pei quattro Libri di Architettura. Per 
Tav0/a S. “'■’■^SSerc querto difordine, difegnai nella Tavola V., che dimortra

la Facciata principale*, le Finertre cosi alte dal Piano degli Stanzi­
ni, che rerti loro un coinodo poggio, e fono lègnate nellaTrabeazione conver­
tira, modo ufato in varie Fabbriche del Palladio; il che puô giurtificare la mia 
condotta. Le due Logge d’Ordine Jonico, che tendono alla circonferenza, for- 
merebbero un graziofiifimo afpetto, e i Portici d’Ordine Tofeano per gli ùfi

rurali,
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rurali, dei quali uno certi 
cortituircbbero un Tutto (

Riflcttafi, chc tre Ordi 
vaga invenzione; cioè il ' 
ii» le Cantine, le Scudcri 
flribuite lorri, da Iui chi 
nelle Logge di porzione di 
le della Fabbrica principale 
variera de’ Piani, fopra de

ravcU 6.
infierne, forme 

fiputâtj una dcllc pîù vagi 
del nofiro Architetto.

T^OLa it. P!a»ia.

Pro/petto,

Tylp'OL/i k'l, Spaefato,
( h

Fabbrica fu com 
Villa del Vicentir 

I-'f’-n.Cap.xj. pag.tfo. In V
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rurali, dei quali uno certamente è flato fabbricato al tempo del Palladio (4), 
coftituirebbero un Tutto di forprendente magnificenza.

Riflettafi, che tre Ordini il noftro Autore ha pofli in opera per quefta fua 
vaga invenzione 5 cios il Tofcano per i Portici, dietro ai quali vi fono i Feni­
li, le Cantine, le Scuderie, i luoghi da Caftaldi, e due internamente ben di- 
flribuite Torri, da lui chiamate Co/omharf, che nella Pianta fi vedono fegnate A ; 
nelle Logge di porzione di circolo egli fece ufo dell’ Ordine Jonico ; e in quel­
le della Fabbrica principale, del Corintio più nobile e più gentile. Oífervifi la 
variera de’Piani, fopra de'quali andrebbero difpofle le diverfe parti che cofli- 

tuifcono quefla Fabbrica, le quali unite, corne fono, elegantemente 
infierne, formerebbero una belliflima compofizione, la quale verrebbe 

riputata una delle più vaghe ira le numerofe produzioni del fingolare talento
del noflro Architetto.

TylTOLA ly. “Planta .

TAP'OLA Profpetto.

TACOLA P'I, Spaccato,
A Capitello Tofcano delle Colonne dei Portici.
B. Bafe,

FAB-

(«) „ La iègucnte Fabbrica fu comîncîata dal Co: Francefco e Co: Lodovico fratelll Triilînî 
Vicentino„. I quatrro Lîbrî dî Architettura di Andrea Palladio 

Lib.II. Cap.15. pag. 60. In Vcnczîa, appreflb Bartolameo Carampclo idoi.
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F A B B R I C A
ALLA MIEGA

VILLA DEL COLOGNESE
D EJ NO B P. 5 JGC. C O 0:

S A R E G O.
I feguente Fabbrica è ilata difegnata dal Palladio, come rilevafi da fuoi 
Libri, per il Co: Annibale Sarego, e fe ne cominciô anche in quel tem­
po r efecu¿ione. Non fo poi per quali contrarie combinazioni ella fia rimada 
imperfetta, e trafcurata in modo, che il tempo la riduiTe preiTo ail’ ultima fua 
diilruzione prima che foife terminata. Cio forfe farà provenuto per eiTer ella 
porta in una difpiacevole fituazione, e attorniata da mal concie ftrade qüafi in 
tutte le ftagioni impraticabili. Fa bafamento a querta Fabbrica un fempliciiTimo

Piedirtallo, fopra di cui è eretto il primo Piano, divifo in Stanze 
Tavo/a J. JJ proporzioni, Sala, Gallcrie, e Loggia, il tutto a volta. Il 
fecondo, che ha i Softitti piani di legno, contiene la medefima divifione. V’è 
un altro Piano fuperiore con degli Stanzini per allogarvi la Famiglia 5 e querti 
fono iolamente fopra le Camere; imperciocchè la Sala fuperiore comprende tutte 
due quelle altezze. Le Cantine, leCucine, le Difpenfe fono contenute nell’al- 
tezza del Piedirtallo, ed alcun poco vanno fotto terra.

Semplicirtima è l’invenzione della Facciata, ornata di due Log- 
Tavo/a 8. runa Jónica, e Paîtra Corintia, che viene terminata con un 
proporzionato Frontone. Gl'Intercolunn) Jonici fono maggiori una decima parte 
_ , di due diametri, e quello di mezzo un poco minore di trc. Nel 
Tavoíi 9. . n -ILibro del Palladio troviamo querto marcato con numen, largo poco 
meno di 4. diametri; gli altri ne hanno 3. e 7. Le Colonne, che in efecuzio- 
ne hanno il diametro un’ oncia minore delle difegnate dal Palladio, fono alte 
9.diametri, meno 7. LaTrabeazione è efeguita, giurta alie fue rególe, colla quin­
ta parte. Le Colonne Corintie della Loggia fuperiore fono alte 10. diametri 
più un’oncia e mezza; e l’Autore le ha difegnate di foli 9. diametri, e poco 
più di un quarto. I Sopraornati, non riflettendo a qualche piccola variazione, 
provenuta forfe dalla elecuzione, fono divifi fecondo i fuoi infegnamenti. Le 
Fineftre e le Porte fono femplici, cioè fenz’alcun ornamento. La Trabeazione 
jónica, le bah Attiche di tutti due gli Ordini fono fagomate fecondo i fuoi 
precetti. Non ho date le Sagome dei Sopraornati delP Ordine Corintio, perché 
non ho potuto rinvenirne alcun pezzo fra i miieri avanzi di quel nobile edifi- 
zio : ho trovati bensi de’ Capitelli Corintj, i quali mi parvero tanto lontani dal 
gurto di quell’Autore, e cosi poco adattati alla prefente Fabbrica, che rifolfi 
di non volerne pubblicare il Difegno, fupponendoli o d’altra Fabbrica, o di Di- 

fegno
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fegno d¡ non moho intelligente Artefice. Se per non mancare aU’impegno af- 
funtomi non mi folfi trafportato con follecitudine ad efaminare quefta Fabbrica, 
non avrei forfe potuto piú farne il neceííario confronto coi Dilegni dell’Auto- 
re ; imperciocché ella è ridotta quafi agli ultimi momenti di fuá efiftenza. E’ 
vero, che farebbero rimafti i fopraddetti Difegni, ma non fi avrebbe potuto ri- 
fcontrare le variazioni della efecuzione, né riconofcere i patenti errori trafcorfi 
nelle Tavole pubblicate dal Palladio, che a maggiore intclligenza, fecondo il 
método intraprefo, fi troveranno regiftrati qui a piedi.

Deggio per altro avvertire, che per variazioni intendo la pofizione delle due 
Scale, e 1’ aggiunta di una Scaletta a chiocciola, che ancora efiftono 5 e che 
r errore nei numeri confifte nell’ eílere gV Intercolunnj contraíTegnati dal Palladio 
di 6. piedi e r, cioc di 3. diametri 7, e quello maggiore poco meno di 4. 
diametri, quando la fomma di quede parti non puó eííere contenuta nella lun- 
ghezza della Loggia, perché 1’ Autore 1’ ha difegnata di piedi 40., e la predetta 
fomma arriverebbe intorno a piedi 50. 7. Riflettafi, come in altro luogo ho 
accennato, che ne’ quattro Libri dell’ infigne nodro Architetto fono incord varj 
errori di enumerazione; e che per queda ragione fovente, ed in oltre per qual- 
che variazione da lui praticata nelle fue efecuzioni, e per gli arbitrj prefi dagli 
Efecutori, fi ritrovano le Fabbriche difcordanti in moite parti da’fuoi Difegni.

TÆOLA ni. -Pia»ta.

mi. Profpetto. ( A. Bafe Attica dell’Ordine Jonico.
( B. Capitello del medefimo Ordine.

( C. Trabeazione Jónica.
( D. Bafe deirOrdine Corintio.

IX. XpacratO',

Mifure ne Difegni de/ Pa/Iadio. Mifure efeguite,

Stanze maggiori lunghe - - = piedi 27- piedi 24. 6.
Stanze quadrate - - . - - i6. 16. ~ per un lato, e 

1$. 6. per 1’altro.
Stanzini lunghi ; - - . . 16. 1$. 6.

larghi - . . - . 12. 10. 9.
Sala larga..........................  . 20. 19- 6.1

lunga 40. 38. 6.
Loggia larga ------ IS. 14. 8.

lunga ------ 40. 39. -
Diametro delle Colonne Jonicbe 2. i.r 2. — T
Altezza delle medefime - - - 18. 17. 6. i
Trabeazione 3« 9. 3* 4-
Altezta delle Colonne Corintie IS* 16. 4. 7

Tomo III, D FAB-
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F A B B R I C A

DISEGNATA DAL PALLADIO

CHE FU FRET TA

IN CAMPIGLIA,
VILLA DEL VICENTINO.

lumî ricavatî dal Libro del Palladio io mi trafportai in Campiglia, Villa 
del Territorio Vicentino, per efaminare la Fabbrica da eiïo ideata per il Sig. 
Francefco Répéta. Rcitai forprefo di trovare bensi una grandÎQÎLFabbricax ma 
lontaniiTima dal genio del noftro Autore, poíTeduta attualmente dal Signor 
Marchefe Antonio Répéta. Nello lleiTo momento fui avvertito, che la Ga­
fa difegnata dal Palladio piii non efifteva per cagione di un terribile incendio 
che la diftrufle, a riferva di alcune Colonne Joniche rifpettate dal fuoco che 
prefentemente ancora efiílono nell’ accennata Fabbrica. Per poter pubblicare 
queíl Opera nella mia Colle¿ione, ho dovuto appigliarmi ai Difegni lafciatici 
dall Autore nel Libro fecondo pag. 6i, riducendoli in forma magiore per pîù 
chiara intelligenza, e trafcrivendo_anche_J^riftrctta defcrizione ch’egli ne fe- 
ce. per riportarla a’raiei Leggitori. Dice il Palladio: La Faèèriea/ottapojla 
i» Campig/ta, Luogo^ df/ l^ice»eino, è de/ Sig. Mario J^epeta, i/ ^ua/e ¿a efeguito 
in que/ia^ Faiinea i'animo deda fe/ice memoria de/ Sig. Franeí¿íi__fiiO^adre._ Le co- 
/onne de portici fono di Ordine Dorico; gf Merco/^j fono /¡aattro diametri dt'co/onna. 
"Fieg/i eflremi ango/i de/ coperto, ove fi veggono /e /oggie fuori di tutto i/ corpo de//a 

tafa, vi vanno due co/omiare, O ¡e /oggie. Ne/ flanco rincontro a//e fta//e vi fono 
flande, de//e (¡ua/i a/tre fono dedicate a//a Continen'^a, a/tre a//a Giufti^ia, a/tre 
ad a/tre Hirtii, con g/i E/ogj e Pitture, cie cio dimoflrano, parte de//e qua/i è opera 
di MeJJer Batti fla Maganta Picentino, Pittore, e Poeta fingo/are, i/ cie è flato fatto 
afflne cie queflo Genti/ iuomo, i/ ^ua/e riceve mo/to vo/entieri tutti ^ue//i, cie vanno 

a ntrovar/o, poffa a//oggiare i fuoi foraflieri, & amici »e//a camera di ^ue//a Firtu, 

Tavo/a IO. pareranno iaver piU inc/inato f animo. Ha ^uefla Fai-
irica /a comodita di potere andaré per tutto a/ coperto-, e percie /a parte 

per f aiita^ione de/ Padrone, i ^ue//a per /' ufo di F^i/Za fono di uno ifleffo Ordine, 
iju.into ^ue//a perde di grande^^a per non effere più eminente di quefla, tanto ^uefla di 
l^ida accrefce de/ fuo deiito ornamento, e dignità, facendofl ugua/e a ^ueZ/a de/ Padro­
ne con ie/Ze's^^-^a di tutta Popera.

Comoda e grandiofa è la prefente inv'enzione; imperciocché vi è un Ordine 
porico che da tre lati circonda un ampio Cortile ornato di Colonne alte 7. 
diametri e mezzo con la loro corrifpondente Trabeaziones gl’intercolunnj fono 
del genere HreofliZot. Vi fono fpaziofi Portici, mediante i quali il Padrone delb

Caíh
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Cafa puô andar fenza incomodo ad efaminar i proprj affari, e che fomminiftra- 
no un deliziofo paffeggio. Buon numero di Stanze vi fi trovano per ufo de’Pa­
droni, ed altre per alloggiarvi degli Ofpitij oltre a degli Stanzini a tetto indi­
cati dalle varie Scalette che fi vedono fegnate nella Pianta, i quali è probabi­

le che ferviffero per la baffa Famiglia. Le due Logge, e i due 
Tavo/a II. Appartamenti a quelle corrifpondenti, faranno ftati comodi 
e dilettevoli. Dalla faggia diftribuzione di quefta folida Fabbrica rifultano co- 
modo ed eleganza, pregi tanto fpeíló lodati nel noilro Architetto.

T/ÍKOLA A’. Pianta,

TAKOLA XI, Profpetto,

PA-
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PALAZZO
del nob. sig. co.-

ANTONIN ANTONINI
IN UDINE 

metropoli del FRIULI.

¡a *1 P’lMio C trova

lS.sHor.ano An,on.ni, Cavalière di Udine. Queda Fabbrica X ha avu 

po do^° ** compimento rnol.o ten,- 
po dopo, cd in guifa tanto lontana dall’idea dell’ Auf/^pa l r » riconofoerla per coja fua. Reca flupore “ ^e^Xin te^SoÛi "“.X 

d^DirXi X eel ’’ fi« «««* “ moite parti 
Xe“ di ouedo I I, ’ '■“» "*>»» ‘«"’onreremo. 11 Hano 
terreno d. quefto bell Ed.fiz.o è compar,ito nel feguenre modo. Vha un'Atrio

,. . J lunghezza e larghezza, ed c ornato di amttro nir. 
chie 5 due Appartamenti, formati ognuno di tre Stanzp d; d’ r 
dimenhone, due Scale che terminano a Piano nob e e sX ■ TT? 
naíTatiziot nn Andies J r • x ianonoDiie, e due Stanzini ad ufo dt dJm^- T poftcriore. Il Piano fuperiore ha la me- 
deiima divjfionej fopra Je Stanze di í*íTn vî 6^«^^ j r c • •

« dinrortra n'eIL Sp:^

-:iiX57Xdí;z:Xi2r:íis¡z^^
Tavo/a IS. P/e di effe Colonne. In quefto primo Ordine, che fi crede fab-

a................ i„r “ a-Za-i/s
zo,
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ZO, ed agli angoli della Fabbrica, che reftano almeno apparente men te forti- 
ficati da quella Ruftica ftruttura.

11 fecondo Ordine, ch’è Corintio, ha le Colonne lunghe 9 diametri 675 il 
loro diametro è minore quafi la fella parte delle fottopolle Colonne Joniche. 
Delia Trabeazione Corintia non v’ è di fabbricato che il folo Architrave, il 
quale è alto quafi del diametro di elfe Colonne; il reilo della Trabearione 
ho dovuto difegnarlo fecondo i precetti dall’Autore prefcritti per quell’Ordine; 
împerciocchè nel Difegno il Palladio non 1 ha marcara con numeri. Due Ii* 
nellre fi vedono in quefto fecondo Piano, i di cui ornamenti fi dimollrano 
agi'Intendenti, non d’invenzione del Palladio, ma della fcuola del Boromini, 
ch’è vaga, ma molto difcordante dal genio del noílro Autore; ed io le ho 
difegnate fecondo la di lui maniera.

Nel Palazzo efeguito non vi è Frontifpizio, ma da un rozzo muraccio,'e 
da una fgraziata Comice egli vien terminato: io ho creduto di doverlo pub- 
blicare col mio difegno fecondo l’idea del Palladio. -
J, J Non ho formato Difegno délia Loggia poileriore, perché nell’ Or-' 

avo a 4. difiribuzione le Colonne fono fimili a quelle délia Fac- 
ciata, colla diffcrenza che quivi fono di mezzo rilevo, e''nell3 Loggia fono 
ifolate. Tutti gli Appartamenti terreni, e il fotterraneo fono a volto; le Stan- 
ze maggiori fono a un dipreíTo alte fecondo la prima maniera prefcritta dal 
Palladio per quelle Stanze che fono piú^lunghe che larghe, cioé con la media 
proporzionale Aritmética. » , s. . . • • •• ,

Queda vaga e nobile Fabbrica merita d’edèr^aTmoverirRHia^ le migliori del 
nodró Architetto; e meriterebbe molto maggior confiderazione, fe fode finita 
in tutte le íue partí fccondo l’idea concepita dal fuo Inventore.

TAIMOLA XII. Pianta. ■

TAILLA Xin. Pnfperio. • ■- . >
• t » • •

TaIJ^OLA Spacrato.

Mifí^re tte Di/egni dei Pa//aAio» j i. f i-.-' » ■

1 t . ;

Míftíre

Atrio quadrato piedi 5 2. ' = • piedi 31. 2.
Stanze maggiori lunghe - - - 28. 26. II. s ■

larghe ... 7" ij. II.
Stanze minori lunghe - - - - 24- 21. 3.
Stanzini notati per errore - - - 17- 10. 10.
Padatizj larghi ------ 8. 8. 4- 7
Andito largo 2 2. 7 11. I. 7
Colonne Joniche ederne alte - - 
Colonne Corintie del fecondo Or-

19. 18. 2.

dine alte ------- 
Tomo IIL

16.
E

1$. 8.
FAB-



DEL NOB. SIC. C 0.-

NELLA SUA VILLA

DI CICOGNA.

1 Rovnmo nd Libro fecondo delle Opere del Palladio i Difegni di una Fab- 
brica, fattr ad iftanza del Co: Franccfco Tiene, la quale, per quanto dice 1’Au­
rore, ebbe in que’tempi il fuo principio. Io ne prefento il Difegno ndle feguen- 
ti tre Tavole XV. XVi. XVII., trafcrivendo anche, per maggior intelligenza, 
quanto dice 1 Autore intorno ad eíTa al Lib. 11. cap. ij. LaFatirka è 
df/ Co: OJoardo & Co: Teodoro frateM de Tóie.i Cigog.a > ^d/a, /a yW Fai-

Tavo/a 15. da¿ Co: Franeefeo /oro padre. La Sa/a »e/ me^^o
de//a Cafa, (y ¿,a jHtoriio a/eune eo/onne J^onieie, fopra /e aua/i è an pog- 

i».* far, d,l f,„„, Sala giaag, fi„ fia„
,1 ,rm: Ir /la^r gra.JI ia.aa , „l,¡ a fMfi. r /, ,,.ajuji. a mr^a rajl.a, , J! 
a/gan ,« , if,, ,.a,aaKrri,M .rgli argr/i M/a Paiirlca .■ i ramrm 

/apra. , lor, , /. p^r Jd paali ri/pa.J„a al mgga A/lr Jra/r. S,„a * 

/r^r /raga mr. ml mgg, ; , parrU ,a Sala prr rlr„rrr il lam A /apra ¿ lama,. 
/,^a, rffr aarara iama lam aiiajlaaga. r ram, pii rir rj/r,J, varar ari rmgga, 
rrrrarar ,1 lam aarr dl /apra. Ia «, dr rrprrii rir prr faarr dri rm.lr vi/,„ 
Ir ra,„ar r , graaar,, r arII-allr, Ir flair r i largti prr I. r,lla. Oarllr dar lr„ir 
rir. iraraa r/rrar farr drila Faiirlra, /rar fa„r prr aair Ia ra/a drl padrrar 
r.a ^arlla d, yrlla; /«, apprrj/r ,arfla Faiirira dar rrrlili di FaMrira vrrriia rra 

t" '> '^M,ar ddgraai, r F allrr prr Ia famglia pii a,iaa,a.

kk ' ‘ fcpraddetta defcruione, che queOa Fabbri-

" PO'^tbe 'rarae alcun iume fenza , difegni dei (uo Atchileno: imperciocchè 
Tn- " V V ’ ”” «I Archi. Cloè quella con- 
tralTegnata nella Tavola XV. colla lettera E ; oltre di che queda piccola por- 
zione efesu.M e d.verf.ficata « molle pani dai Difegoi dei Palladio, tanto nSa 
Planta quanto nell’Alzalo. Egii formó quede Loggie latghe piedi tó, = Ú 

efe^uite picdi 17, oncie 3. Di quattro Archi vediamo formali i loro Profpet- 
11, e ne tronamo ¡n efecuzione cinque. I; Ordine da lui indicato per quelle 
due Logge, 1 quale deve elfete Io Ihru Ordine difegnato per i due Portici

Ordine, dico e il Jonico; e vediamo pofti in efecuzione dc’Pilaftri Dorici 
con fopta una Cotn.ce architravata 5 unico efempio da me veduto do ora nellé















)( 19 X
Opere di querto giudiziofo feguace dell’antica Scuola Greca e Romana. AJ 
alcuni parra ftrano che vi manchi il Fregio ( porto che quella Cornice fia da 
lui ordinata ) ; ma egli pero avrebbe ritrovato il fuo difenfore nel fu Co: Fran- 
cefco Algarotti, fe queíla da alcuni pretefa licenza gli fofle giunta a notizia(a). 
Sarebbe a mió giudizio intieramente fuperfluo quello che per maggior intelli- 
genza di queda Fabbrica volefli aggiugnere a quanto ha fcritto il Palladio; qual- 
che cofa invece mi convien dire per giuílificazione della mia condotta, e per 
qualche piccola alterazione che ho dovuto fare nella Planta che ho ricopiata 
dal Libro dell’Autore. Egli difegnó in eíTa Planta le quattro Torricelle porte 
fugli angoli della Fabbrica fulla medefima linea delle due Facc¡ate,e nell’Alza­
lo delle medefime fi vede che gli aggetti della Trabeazione fono contenuti den­
tro alie Torricelle, maniferto contrafíegno ch’eíTe rifalgono dal redo della Fac- 
clata■ Per queda, a mío giudizio, necedarla regolazione, dovendo tenere le Ca­
mere delle fopradette Torri quadrate, come fono difegnateedeferirtedal Palladio, 
le Stanze grandi fono divenute pin lunghe di quelle che fon difegnate nel fuo 
Libro, Devo inoltre avvertire, che le Scale interne afeendono una contro del- 
l’altra, cioé una ha 11 fuo principio dov’é la lettera A, e l’altra dov’é la B; 
ed m quedo modo reda fpiegato quanto dice l’Autore, che / camerini ¿amo Jb. 
pra i /oro mez^ati, e /e porte t/e'^ua/¡ ri/ponJono a/ mezz» ^e//e Sca/e ; imperciocché 
per la Scala che comincia in A, fi arriva all’Ammezzato'fopra lo Stanzino C, 
e l’altro ramo di Scala che principia in B, d.á comunicazione all’Ammezzato 
fopra l’altro Stanzino D.

Per gli Alzati mi regola! fecondo il Difegno dell’Autore, ornando la Loggia 
7avo/a 16 Ordine Compofito, dietro alie di cui Colonne pod de’ Piladrini 

per fodenere un poggiuolo largo quanto è la Loggia medefima, co­
me lo vediamo difegnato nel Libro del Palladio.

Frontefpizio, Acroterj e Statue, li troviamo difegnati nel mededmo Libro. 
La Sala quadrata, fecondo l’Autore, deve eífere decorata dall’Ordine Jonico, 
fopra la di cui Cornice regna tutto ali’ intorno un poggiuolo che corriípon- 
de al Piano delle Stanze del fecondo Ordine. L’altezza di qpeda Sala ha una 
Tavo/a ij. colla fua larghezza quaii fefjuia/tera, cioè la fua altez-

*. larghezza e mezza. L’altezza delle Stanze quadrate
è una fefqiiiterzia, cioè ella ha la raededma proporzione che paidi fra il 3. 
e il 4.

Troviamo le Stanze maggiori lunghe due larghezze e una decima parte, e la 
loro altezza corrifponde quad alla media proporzionale Armónica.

Se queda bella invenzione fode fabbricata, d ammirerebbe maggiormente il 

genio

c*” fodengono interiormente il palco 
delta Stanza, intacthino alcun poco l’Architrave, e vengono ad incartrarvifi dentro, 
11 avra 1 origine delle Cornici architravate, contro aile quali con non moka racio- 

P"".™'?’ P'g'«"o la lancia taluni Saggio fopra l’Architettura. In Ve- 
nezia, per Gjambatjfta Pafquali. 1757.
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genio del fuo Inventore, mentre ella contiene una comoda diílribuzione inter­
na, ed un’ammirabile elegante magniíicenza in tutte le fue partí.

TtíKOL/í W. Planta.

TÆ0L/Î WI. Pro/petto.

Tavo/a Xm. Spaccato,

K\B.
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F A B B R I C A
DJ SUA ECCELLENZA

E M O
NELLA VILLA DI FANZOLO,

VICINO A CASTEL FRANCO.

Jr ER. quanto dice il Palladio, quefto bel Palazzo è flato eretto a norma de’ 
fuoi Difegni in mezzo ad una vafla pianura. V’era di dietro un giardino qua­
dro di ottanta campi Trivigianij e dinanzi vi fi vede uno fpaziofo Cortile ba- 
gnato da un Fiumicello, che rende comoda e deliziofa la fituazione. Egli fu 
fatto erigere dal Magnifico Sig. Leonartío Emo, ed è intieramente compiuto fecondo 
l’idea cohcepita dal fuo Inventore, a riferva di al cune poco fignificanti varia- 
zioni, che a fuo luogo verranno dimoílrate. La forma della fuá Pianta è un 
quadrato, e le adjacenze che la fiancheggiano fono di una fignificante lunghezza 
in proporzione della Fabbrica principale ; e quelle furono diíegnate dal Palladio 
per allogarvi, com’egli dice, (a) /e cantifie', -i igrarntriJe JiitJJe’, e g/i a/tri /uo- 
gl>i Ji ora per altro fono impiegate a piú nobile ufo, cioc di Stanze e 
Stanzini, che rendono la Fabbrica piú comoda, e capace d’alloggiare, oltre 
a’ Padroni di Caía, gli Ofpiti che vi concorrono.

11 Piano terreno di queíla graziofa Fabbrica è tutto involtato, e le parti fo­
no diílribuite per gli ufi della Famiglia. II Piano nobile contiene Sala, Appar- 
Tavo/a 18 La proporzione di queíla Loggia è di una lar-

ghezza e 7, che fi avvicina a una terza maggiore, cioc a queíla 
proporzione che paífa fra il 3. e il $.5 c la fuá alrezza è determinata colla me­
dia proporzionale Aritmética. Quafi quadrate fono le Stanze dinanzi ; e quelle 
dalla parte oppofta fono lunghe una larghezza e 7, che corrifponde a una terza 
maggiore, la di cui altezza è minore della fuá larghezza, perché fono coi Sof- 
fitti piani, cioé colle impalcature.

La Sala, ch’é quadrata, ha un’altezza minore della fuá larghezza; ed ave- 
va un tempo un Softitto di legno co’ fuoi lacunari, ¡1 quale prefentemente è 
flato coperto con una volta leggera di una piccola porzione di cerchio.

Nel mezzo del Profj^etto vi è una Loggia foílertuta da un Bafamento, che 
gira tutto all’ intorno della Fabbrica, la di cui altezza è quafi la 
meta dell’ altezza di eíla Loggia ; queíla proporzione, non curando 

qual-

( a ) Palladio Lib. IL cap. 14. pag. <5. 
Tomo 111.
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qualche piccola differenza, c una otrava, cioc quella proporzione che paíTa fra 
1’ uno e il due.

Efaminando gl’intercolunnj minori della Loggia, li troviamo 2. diametri, e 
7, e quello di mezzo 3. diametri. La proporzione delle Colonne è di 8. dia­
metri, e 7. La forma de’Capitelli, quantunque diverfa dalle folite Sagome dei 
Palladio, dobbiamo riconofcerla per Dorica. La Trabeazione pero la troviamo 
proporzionata, e divifa nelle fue parti in modo diverfo, e fagomata in diverfa 
maniera da quella praticata dal Palladjo per quell’ Ordine.

La fua altezza è una media proporzionale Aritmética fra la quarta e la quin­
ta parte delle Colonne, ed è divifa a un dipreflb in 12. parti, come nel Jó­
nico e nel Corintio.

T ra 1’ altezza e la larghezza della Loggia fembrami di vedere quella propor­
zione che paila fra il 5. cd il 6., cioc. una terza minores e fra ognuna delle 
due ale che la fancheggiano, quafi quella relazione chc vi è fra il 3. e il 4., 
ch’è una quarta minore, non computando qualche minuzia. Fra la lunghezza 
e altezza del Profpetto fcorgo quell’ armonia che paila tra il 2. cd. il 3,, la 
quale è una quinta.

Ho femplicemente accennate le predette armoniche mifure, le quali mi pare 
( verifícate dagl’Intendenti ) che facilitar doveifero, mercè la loro combina- 
zione, agli fludiofi d’Architettura il formar le Facciate delle Fabbriche, ficchè 
fl avvicinaifero a quella elegante proporzione che tanto piace nelle Opere del 
Palladio, Gli Archi delle due Logge hanno una proporzione dal 3. al $. cioè 
fono alti una larghezza poco piú di due terzis e i Pilaílri fra un Arco e l’al- 
iro fono di una proporzione con gli Archi medeíimi quah come 1’ i. al 3., 
cioè poco meno d’ una terza parte. ____ '

Varie differenze fi trovano nella prefentc Fabbrica fra il Difegno dell’Autore 
e la iua efecuzione, le quali, fecondo il folito, qui appiedi faranoo regiílrate, 
per non annojare il Leggitore con una faflidiofa repetizione de’ medefimi termi­
ni . RiHettafi all Ordine di Architettura, che adorna la Loggia, del quale io 
non faprei individuare il preciío carattere 5 imperciocché trovo le Colonne alte 
8. diametri e 7, quantunque fieno ifolate 5 veggo i Capitelli di proporzione Do- 
rica, ma variati ne’membri da’Capitelli Dorici dell’Autore; oíTervo la Tra­
beazione diverfificat.1 intieramente tanto nella proporzione del Tutto, quanto 
nella divifione delle parti principali, e de’membri che la compongono (^).

Sembra pertanto che detto Ordine, non avendo le Doriche, nè le Tofeane, 
ne le Joniche proporzioni, poifa chiamarfi Compofito,o Dorico maeftrevolmen- 
te alterato nel rapporto delle fue parti. Infatti l’altezza delle Colonne eccede ÿ- 

di 8.

(<») Di queila non praticata Trabeazione nell’Ordine Dorico non m’e flato poflibile 
poter nnfurare che foie tre parti principali, cioè l’Architrave, il fregio, c ia Cor­
nice; nonoflantc la ho diiegnata, c ne ho formate le Sacóme con tutti i lor mem­
bri, e con la precifa altezza del tutto infierne.

Ho voluto di ció avvertire i miei Leggitori, perché comprendano in qual modo io mi 
diriga nel compilare colla poflibile efattezza la prefente Opera.
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■ di 8. diametri, come abbiamo dimoñrato; la Trabeazione è minore della quarta
; parte delle Colonne, e maggiore della quinta.

La divifione delle fue parti c lontaniflima da quanto 1’ Autore ha prefcritto 
per rOrdine Dorico. Nella efecuzione, come difli, vi fono delle alterazioni di 
mifure, che non pifo difpenfarmi d’accennare; come, per efempio, l’altezza 
delle Colonne, che il Palladio ha difegnate alte piedi 20., e il diametro pie- 
di 2. r, e fono efeguite di piedi 19. oncie 4., e il diametro di piedi 2. on­
de 4. 7. La Trabeazione è difegnata la quinta parte delle Colonne, e la ve- 
diamo efeguita piú alta della quinta, e minore della quarta.

Queda leggiadra Fabbrica, abbenchè alterate vi fi trovino le proporzioni pra- 
ticate dal íuo Architetto, riefce di una eleganza, e di una non ordinaria bel- 
lezza; imperciocché vi fi vede una corrifpndenza fra le parti e il Tutto, ed 
una tal grazia, che gV Intendenti ne riraangono foddisfatti: il che prô fervire 
di regola agli Architetti per poterfi allontanare alcuna volta dalle rególe pre­
ferirte dai gran Maeílri, fenza ufeire pero da certi determinati confini ftabiliti 
dalla ragione e dal buon fenfo.

TÆOLA XTin. Piadla.

( A. Capitello.
TAPIOLA XIX. Profpetto, e Spaceato. ( B. Trabeazione. 

( C. Spaccato.

Mifure ne' Difegni ífe/ Pa//aJio. Mifure efeguite.

r

Sala quadrata - - - - piedi 27.

Stanze quadrate - - - 16.

piedi 26. 3. per un lato,
26. 7. per l’altro.
1$. 6. per un lato.

te 
I 
t

Stanze maggiori lunghe - 27.
Larghezza delle Logge ad

Archi 15.
Bafamento della Fabbrica 11.
Diametro delle Colonne 2. 6.
Altezza delle medefime - 20.
Trabeazione - - - - 4.

1$. 10. per l’altro.
26. 7.

IS­
IO. 10.
2. 4- 7

19. 4-
4- 4-

FAB-
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FABBRICA IN MASER,
VILLA VICINA AD ASOLO NEL TRIVIGIANO,

DÍSEGNATA DAL PALLADIO PER MONSIGNOR

DANIELE ELETTO PATRIARCA D’ AQUILEJA
E MARCANTONIO FRATELLI DE’ BARBARI»

presentemente posseduta dalla N. D.

MARIA BASADONNA MANIN.

T^Ante e tali fono le circoflanze che unite infierne hanno refa luminofa la 

prefente Fabbrica, che quafi fupcrflua rendefi qualunque illuftrazione. Sufficien­
te farebbe per tenderla rinomata il far menzione dei fuo Inventore, e dell’illu' 
ftre Perfonaggio che Ia fece erigere.

Andrea Palladio n’ è (laro 1’ Inventore; imperciocchè Ia troviamo defcritta e 
difegnata n«l fecondo de’ fuoi quattro Libri al cap. 14. pag. $1., e Monfignor 
Daniele Barbaro gliene ha data la onorevole incombenza ; quell' illuftre Patriar­
ca di Aquileja che refe immortale il proprio nome colla verfione e coi com­
menti fopra i dieci Libri di Vitruvio, ne’quali fa gloriofa menzione dei fuo 
Palladio. Per compimento di quefia bell’ Opera 1’ intendentiffimo Prelato ha 
voluto ornarne 1’interno coi preziofo pennello di Paolo Caliari, onde accre- 
fcerle nuovi pregi.

Anche la fituazione di quedo fingolare Edifizio confluifce di molto a tenderlo 
pregievolej imperciocchè innalzato egli è alie falde di un ubertofo ed ameno 
Monticello, di facile e quafi direi d’iníenfibile íalita, dinanzi al quale vi è 
una fpaziofa pianura difpoüa in Viali, Giardini, e Cortile, eftefa quanto c lun- 
ga la Fabbrica, cioè intorno a piedi 240. Vicentini. Un altro Cortile vi è an­
cora dietro alla Cafa, della medefima lunghezza che quello dinanzi, il di cui 
Piano è allô fteifo livello del fecondo Piano della Cafa fteíTa; il che fi vede 
nello Spaccato contenuto nella lavóla XXII.

Nel mezzo della lunghezza di eíTo Cortile vi è una Profpettiva di rilevo di 
figura minore d’un mezzo cerchio, la quale è abbellita da Pilaftri Jonici, Sta­
tue, Cornici intagliate, Feftoni, e getti d’acqua, e in fine da turto ció che 
puô fuggerire 1’ Arte regolata dalla ragione per tendere ornata una Profpettiva, 
Nel mezzo di eífa vi è un recipiente che contiene delle acque criftallini, rac- 
colte indullriofamente da perenni fonti che featurifeono dai Monti fuperiori, 
e che indi paíTano a formare vicino un vago laghetto; le quali acque per di- 
verfi rivoli e nafeofli condotti vengono trafportate per tutti i luoghi della ftef- 
fa Fabbrica ai bifogni della Famiglia.

Ammirabile c la diftribuzione interna di quedo Palazzo, difpofio nel feguente 
modo. Una Sala a croce, quattro Stanze, due Stanzini, un Salotto, e due 
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Scale fono le parti contenute nel primo Piano; al quale vengono 

Tavoia 20. ¡ comodi dalle annefle adjacenze polle dietro agli eilcfi
Portici che lo fiancheggiano, come fi comprende chiaramente dalla Planta di- 
moilrata nella Tavola XX.

Il Piano fuperiore è compartito nel medefimo modo, ed è accrefciuto anch’ 
effo dalle Stanze fuperiori delle fopraddette adjacenze. La proporzione delle 
Stanze principali fi avvicina a due larghezze, cioè quafi a una dupla. Gli Stan- 
zini hanno quafi la medefima proporzione; e le mediocri fi avvicinano ad una 
larghezza e cinque fefti. L’altezza delle prime e ricavata colla media propor- 
zionale Armónica. Gli Stanzini hanno un’ altezza media proporzionale Aritmé­
tica, abbenchè abbiano i Soffitti piani; e le Stanze mediocri crefcono alcun 
poco della media proporzionale contr’ Armónica: un Salotto che fi accoda al 
quadrato ha un’altezza quafi maggiore d’un terzo della fua larghezza , propor­
zione che fl avvicina ad una quarta.

Tutto quedo Piano è involtato, le Stanze maggiori hanno i Volti d’una por- 
zione di circolo, il di cui raggio fi avvicina alia terza parte della larghezza di 
eife Stanze; I’lmpoda è alta un’undecima parte dell’altezza dal fuolo alla fom- 
mità d’eda Impoda: e quelle mezzane hanno i Volti di mezzo cerchio colla 
loro Impoda, alta una delle dieci parti, computando eíTa Impoda fi noti che 
tutte quede Impode non hanno che quel poco di aggetto che richiede una ia- 
fcia ornata da intagli. L’altezza della Sala è d’una larghezza e mezza, ed ha 
quella proporzione che paffa fra il 2. e il 3*5 ^^e equivale ad una quinta. L.! 
Impoda è una Cornice architravata, la di cui altezza e una delle undici parti 
e mezza dal fuolo alia fommita di eda Cornice, e la fua volta c d un mezzo 
cerchio. Le Porte interne del Piano fuperiore fono alte due larghezze, meno 
la quinta parte,-c gli Stipiti fono un quinto del lume di ede Porte, le quali 
fi veggono decorate con Frontifpizj ornati da intagli d un ottimo gudo antico. 
Quede Porte non hanno tutte la deda proporzione.

La Pacciata, che ha una proporzione come ha il 3. al 2., cioè 
Tavo/a 21. quinta, vien decorata da un Ordine Jonico con quattro Co­
lonne di mezzo rilevo, il di cui diametro è piedi 2. one. 7. 7, e 1 altezza ot­
to diametri e mezzo.

I Capitelli, che fonojonici, hanno fugli angoli della Facciata le Volute an- 
golari, e fon fatti ad imitazione di quelli dei Tempio della Fortuna Virile (/»).

( i) II Palladio deferivendo ¡1 Tempio della Fortuna Virile dice che, le rolute de'Capi­
telli fano ovate i ¿r i Capitelli, che fono ne^^li an^olt dei Portteo Cr dei Tempio, Janno 
fronte da dae parti; il che non Jo di aver veduto altrove: e perché mi à parata bella 
e ia me ne fon fer'vfto in molfc Fabbricbe»^L.\o,^^V* cap. ^3*

Tanto ha íoddisfatto al genio ¿el noftro Aurore la forma de Capitelli di quel jem- 
pio, che in moite Fabbriche ne ha farto ufo, quantunque le circoftanze non lo n- 
chiedeiTero. Nel fopraddetro Tempio, oltrc aile Colonne délia Facciau, ve n erano 
ne fianchi; e fu otrima 1’ invenzione per accompagnar la fronte de Capitelli tamo 
delfunc quanto dclfaltre; corne fu ottimo il ripiego praticato dal Palladio nella Ea- 

hhea

Tom. in. G
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Le Bafi fono Attiche, e rípofano fopra un Zocco che ha qualche ornamento 

La Trabeazione è la precifa quinfa parte della Colonna, la quale è ftata divifa 
in 12. parti, diftribuite fecondo il método del Palladio: quattro di quelle fono 
impiegate per l’Architrave, tre per il Fregio, e cinque per la Cornice.

Si oifcrvi, che in quella Trabeazione i foli ba Hone ini, che dividono* le fa 
fete deir Architrave, fono intagliati, e che il relio ¿ tutto IÍÍCÍ05 come fi com­
prender;! dalla Sagoma porta nella Tavola XXL

Si rifletta ancora, che 1 Importa liícia della Finertra arcuata trac la fuá altez 
“ í' ««”1»« <“ Cimaccio Cno aif
occhio delfe Volute, la quale régna anche ncgli fpazj fra una Colonna e 1’al 
ira. Di una propoizione lozra ¿ i| lome della Pona, la quale è alta una lar-

‘ ^'1”“ ‘““O ‘I del lume di elTa Porta. Le liiielire 
del prttno Puno fono alte z. larghezze e .i 5 quelle del Piano fupetiore due lar- 
ghezze, c j loro Stipjti fono la ferta parte del lume.

Nd compleflb di quefla gtaziofa invenzione rifpleñde il genio brillante del? 
bÍX’lc^. miertompere i Sopraornali, modo rare volte da

F *‘7 T í della Porta principale della
Fabbrica che dá ingrertb al primo Piano, la quale è alta una iLk 7 
terzi. Le Hneflre pofle Puna fopra Palt'ra
he gl, ornatnenu deile prime fono un po’troppo vicini al IuL delle fccond ! 

e ca cid parmi di poter conghietturare che il folo Palladio non fia ftato l’Ar- 
thitetto di quella vaga invenzione, e che qualche altm v’nkk' n 
imperciocchè nelle di lui Fabbriche vediamo una I îT æanoj 
difltibuzioni delle parti, il che puô in Xhe ® 
“Atchtoio"'"“““‘ * “ “"'^^e’üperëæi'qXtrfei

aA'- 'I™'" r’ ?a" Scale Ceno nelle due l o»ge ad
Atçht, per eirere(dtcono) troppo loniane dall-e„„a,a principale- ma (èÎnefli 
Critici nfletteranno, vedranno che volendo 61!« . æ. 
per la lirada che corrifponde nel mezzo della Fabbrica eT°^^^f I k 
co dirtimle per il ^o declive, dove fono * ^Xi Î 

per tenderla piu dolce e meno faticofa. A queft’ o-etto dn n 7 r
VI fono fíate formate che conducono fotto i Portici "’dove fono I 
Rinteire. nelle terte de’quali fi trovano le Scale a dutX, eVf Xto 

poi

Si *, ¡¡í*» •“1 ornamento del Profpetto, e che ¡ fuoi Cnnlr ir . ° termina
parti, ma il noOro ¿rore tanto e¿ Xh^Sli,e"T if‘ 
compiacque di far ufo di quefla invenzion! lí «»«, maniere antichc, che fi 
Jante la bellczza non lo abbia obbligato a ’porf^b praSa!^”’"'*
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poi in una fob, e fmontano nelb elegante Sala a croce: unica Ctuazione per 
adattarle in qucfta Fabbrica fenza interrompere la graziofa difpofizione interna, 
e mantenere una regolare comunicazione co’ Portici, e cogli Appartamenti 
adiacenti.

Una cosí vaga inyenzione merita d’eíTere contemplata; imperciocchè ella è 
perfettamente finira in tutte le fue parti, le quali di numero e di difpofizione 
fono cosí giudiziofamente collocate, e di cosi belle forme, che niente piú fi 
puô bramare
Tavo/a 2 2. . ^“°Shi da fervigio. Sala elegante, Stanze armoniche, Foreíle- 

rie, Logge, Scuderic, Rimefle, furmano tutto l’intiero di quefta 
Fabbrica, che viene poi decorata, come ho detto, da Profpettive, Giardini, 
Conferve, e getti d acqua, fpaziofi Cortili, ed in fine da tutto ció che puô 
Tenderla magnifica e vaga.

( A. Impofia o fia Cornice architravata dclla Sala. 
TáPOLA XX. Pianta. ( B. Cornice architravata del Salotto.

( C. Sopraornati delle Porte interne.

TÆOLA XXI. Profpftto.

TyirOLA XXll. SpaM.

( D. Trabeazione dell’Ordine Jonico.
( E. Sopraornati delle Finellre.

( F. Cornice della Profpettiva.
( G. Fafcia interna della Profpettiva medefima. 
( H. H. Bafe, Capitello, e Cornice architravata del-
( la medefima Profpettiva. 
( I. Camino da fuoco.

M¡-

( -» ) Credo di dover avvertire a quedo luogo, che la preíentc Fabbrica è coflrutta di 
mattoni cotti, c che gli ornamenti, cioè Capitelli, Statue, Fogliami, Fertoni, e fi­
no gli Stipiti delle Forte e delle Finedre, iono della medefima materia, forfc la 
fituazione, le circodanze de’ tempi avranno obbligato il Palladio a porre in uio 1' 
arte PJadica, per fupplirc con cita alia niancanza di Pietre di Cava.
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Mifure efeguite^Mifure «e Difegni iie/ PaZ/aJio.

Stanze maggiori larghe - - - 
lunghe - - -

Stanzini larghi ------ 
Sala larga.................................

piedi 12.
20.

6.
12.
14-

piedi II.
21.
6.

11.
13-

7-
9.
s-
7- per

IO. per

Salol to largo ------ 
Stanzini vicinl al dello Salotto 

larghi............................ .....
Prime Stanze quadrate della Fo­

re fteria..............................

18.

9-

20.

17- 

lO.

18.
17-

1.

3-

- per
8. per

Stanza con Scaletta larga - - 
Alt re Stanze quadrate - - -

IO.
20.

11.
19-
17-

4-
S- per
8. per

Diametro delle Colonne Joniche 
Altezza delle medeiime - - - 
I'rabeazione ------- 
Larghezza degli Archi - - -

2- 7
22. i
4- T 
8.

2.
22.
4-
7-

7- T
2. r
3- r
7- 7

un lato 
r altro.

un lato 
r altro.

un lato 
r altro.

FAB-
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FABBRICA
UISEGNATA DAL PALLADIO PER JL CONTE

GIACOMO ANGARANO
NELLA VILLA DI ANGARANO

VICINA A BASSANO,
ORA POSSEDUTA DA S. E. JL SIGNOR

PIETRO GRADENIGO
SENATORE PRESTANTISSIMO.

IZ^I queño Palazzo inventato dal noilro Autore non fi vedono fabbricati che 

alcuni Portici con Colonne d’Ordine Dorico, i quali fofpetterei che non foíTero 
del Palladio, s’egli medefimo non diceíTe che quefta Fabbrica ha avuto princi­
pio al fuo tempo. Per maggior chiarezza dunque riporterô la defcrizione che 
troviamo nel fecondo Lib. al cap. ij. pag. 63. fatta da effo nel feguente modo:

e def Co: Giaeomo da fa¿éricata fte/fa fua f^if~

Tavofa 2 nef F"ieentifjo. Kei fianebi def Cortife vi fono Cantine,
Granarte fuoglti da fare i vini, faogbi da Gafta/do^ Staffe^ Cofombara 

e fiu "offre da una parte if Cortjfe per fe eofe di f^iffa, e daJf a/tra un Giardino • 

La cafa def padrone pofla nef r neffa parte di /otto in vofto^ in ^ueffa di 
fopra in fo/aro: i Camerini, eos/ di fotto come di fopra, fono ammeg^ati: eorre appref 
fo quefia Fabbriea fa Brenta^ fume eopiofo di buonijjimi pefei. Ef ^ue/io fuogo eefebre 
per i pre^io/i vini ebe vi /i fanno, e per ¡i frutti ebe vi vengono y e mofto piú per 

fa eortefa def padrone,
Certamente della Caía per ufo de’Padroni níente fi vede di fabbricato fecon­

do i Diíegni del noílro Architetto: quella che prefentemente vediaino, c ftata 
eretta coi Difegni del 1’Architetto Domenico Marguti morto in Venezia Tanno 
1721. (4), i quali fanno evidentemente conofeere ch’egli non intende va i pre- 
cetti dei Maeftri antichi, né le Opere del Palladio. Nella piccola porzione 
che fi vede efeguita, e che fi fuppone fatta nel tempo ch’ egli viveva, fi 
trovano delle notabili varietà dai Difegni delTAutore, e molto difeordanti an­
cora da’di lui infegnamenti ; e fono le feguenti.

Vediamo le Colonne alte piedi 1$, cioe 7 diametri e r, e fono efeguite 7 
e V- La Trabeazione, che dovrebbe eífere la quarta parte della Colonna, in 
efecuzjone non è alta che la quinta parte j ella e divifa come la Trabeazione 

Do-

(4') Temanza, Vita del Palladio pag. 367. 
Tom» IIL
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ûate nerô con proporzione minorate tutte le parti, cioè dell’Ar- 

Dorica. eflendo date perd e dimoftrato nella Sagoma
^fxXIV Grandiofo e femplice farebbe il Profpetto di querta 

Dife,„o^che ne ha da.o i, Palladio: é

ornato di un Ordine Compofito con quattro Colonne che compren 
Pavcla 24. l’altczza, il di cui diametro è piedi 4, e l’altezza pie-
di 40; ed ha una proporzionata Trabeazione. _ r -i , 

Quello maeflofo Profpetto ha quafi quelle pro^Kione che ttov.atno fra .1 3 
e ¡I 4, ed è terminato da un Frontifpirio cou fuot Acroter,. e Statue & Ar- 
chitetto Marguti inventore della Fabbrica foftitu.ta all invenz.one del Palladio 
avelfe conofciuti i pregi ddV idea che ne ha lafeiata quel celebre Aurore, non 
f, farebbe azzardato a fórmame una tanto lontana da que ragionati pnncipj, con 
cui foleva certamente il noitro Architetto creare Je fue produzioni, le quak 
faranno fempre ottimi efemplari per chi brama di ben fabbneare.

TAPIOLA XXIII. Planta.

TÆOLâ XXiy. Profpetto.
( A. Capitello dell’Ordine Dorico, 
( B. Trabeazione Dorica.

■1.

Intercolunnj Dorici - - ' - 
Altezza délie Colonne Doriche iS- 
Larghezza de’Portici - - - ’S*
Luoghi di Scuderie e Rimefle 

larghi

Mifure efeguite.

piedi 6. II.
14- 7‘ 
13’

17-

PA-



r-w/v
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PALAZZO
C If E STATO E R E T T O

IN CESALTO
LUOGO VICINO ALLA MOTTA

GASTELLO DEL TRIVIGIANO.

Ï -«A feguente Fabbrica, ch’io prefento difegnata in quattro Tavole, fu ideata 

dal Palladio per il N. H. Sig. Marco Zeno, e di prefentc è poffeduta dalli 
N.N. H.H. Signori Marco e Fratelli Zeno.

Il Palazzo è intieramente finito, conforme a’Difegni dell’Autore; ma i Por­
tici, che ornano il Cortile, non fono efeguiti fecondo I’idea ch’egli ne ha la- 
fciata nel Libro II. cap. 14. pag. 49., e perciô li prefento difegnati, come fi 
trovano in efío Libro.

La figura dell’Area occupata da queda grandiofa Cafa è un quadro di una 
larghezza e due fettimi, ed è divifo in una Loggia, una Sala, e 

Tavo/a 2$. Stanze di diverfa grandezza. Alcune di quede Stanze fono 
lunghe una larghezza e quafi un terzo, le altre fi avvicinano al quadro perfetto.

Di due larghezze c la lunghezza della Sala, e mlla media proporzionale Arit­
mética n’é determinata l’altezza- Le Stanze quadrate fono alte una larghezza 
e un terzo, cioé piedi 19., abbenchè il Palladio le dica alte conforme il fecon­
do modo dell’ altezza de’ Volti, che farebbe la media proporzionale Geometrica, 
cioè piedi 13. 10. Della medefima altezza fono le maggiori, e quede hanno il 
raggio della volta di un terzo della fuá larghezza ; le quadrate, che hanno le 
Lunette fugli angoli, fono involtate nel medefimo modo; e quelle vicine alla 
Loggia hanno la loro volta di tutto fedo. Sopra di quedo Piano vi fono degli 
Stanzini per potervi allogare la Famiglia con gran comodo.

Due Profpetti ha quedo Palazzo; il principale guarda il Cortile dov’è l’en­
trata, e l’altro ha dinanzi un Giardino, e una Loggia ad Archi. 

Tavo/a 26. jj jg p^j-^g ornata, e le Finedre arcuate, ed è terminato
da una Comice che corona tutto all’intorno la Fabbrica, la di cui altezza c 
quafi un tredicefimo dell’altezza di queda, inclufivamente. Con bella proporzio- 
ne vi è eretto nel mezzo un Frontifpizio fenza eíTere niente rifalito dalla Cor- 
fice ; quedo è un modo che rare volte vediamo praticato dagli Architetti.

OíTervifi la Porta, la quale ha un’altezza x minore di due larghezze; ed è 
decorata con Sopraornati fagomati in maniera che mi fa fofpettare non fiano 
del Palladio. Di due larghezze e mezza è l’altezza delle Finedre, e fono, come 
lidi, arcuate, quantunque ne’Difegni dell’Autore le vediamo quadre. Puó egli 
avere avuta l’avvertenza di farle piú alte di due larghezze per maggiormente 

rifchia-
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rifchiarare U Stanze, che fono J! un altezza molto naaæiore cl’osnuna d! quel­
le proporeloni da lui prefcritte nel fuo Primo Libro al cap. 65 e forfe le det- 
te Filíente potrebbero elTere una variera inttodotta nell efecuzione da qualche

altro Atchltetto^ Pacciata ponetiote vi rífale alcun
Tavo/a 27. ç la*proporzione de’fuoi Archi c di due larghezze e mezza. 
I Piladri fra un Arco e l’altro fono larghi due quinti del lume di effi Archi-, 
l’Importa è alta una delle 13- parti de’Pilaftri inclufivamente (4).

Qualche alterazionc rilevafi nella grandezza delle Stanze; ma piu fignificante 
io trovo la loro altezza, la quale fi allontana non poco da quanto lafciô fcritto 
l’Autore nella defcrizione di eiTa Fabbrica. Concluderô dunque, ch’ella puo 
ertère rtata eretta coi Difegni del Palladio, ma che perô vi fiano ftate introdotte 
da qualche altro Architetto delle notabili varietà, cioè corne ho detto, nell’al­

tezza delle Stanze, nelle Fineftre che fono arcuate, nella Porta or- 
Tavo/a 28. co’membri riefce troppo vicina al lume delle Fineftre, 
i quali membri inoltre apparentemente indebolifcono quel pieno che refta fra 

la Porta, e le Fineftre medefime.
FIo acccnnata querta mia oiTervazione j i dotti Architetti le daranno quel 

valore che puo meritare.

TÆOLA XX7. nauta.

( A Comice che circonda la Fabbrica.
TÆOLÂ XXTl. Profpetto. g, Sopraornati della Porta.

TÆOL/1 XXni. Profpetto daüa parte àe/ Giardl/to.

TACOLA XXVIII. Spaeeato.

Mifure né'Difegni de/ Pal/adio.

Sala larga ------ piedi 
lunga ------

Stanze maggiori larghe - - 
lunghe - - - - -

Altezza della Cafa - - i

Mifurff efegíiiíá»

14. piedi 1$. I.
29. 3. 30- I-
14- 14. IO.
21. 6. 19- 9.
27. 2$. 3«

FAB,

( 4 ) La proporzione, che rilevafi ncl prefente Profpetto fra la lunghezza e 1 altezza, c 
quafi quclla che fi ravvifa fra Tuno e il due, cioè la ottava; e la medefima propor- 
zione troviamo fra la larghezza della Loggia, c ognuna delle due Ale.
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FABBRICA
DI SUA ECCELLENZA IL SIG.

LUIGI CORNARO
IN PIOMBINO,

VILLA VICINA A CASTEL FRANCO.

CTnA compita e bella invenzione difegnata dal noilro Architetto fi ammira 
in Piombino, da lui fatta, corne dice, (4) per ¡/ Magnifico Sig. Giorgio Cor- 
fiaro .

La grandiofità, con cui ella è concepita, la qualifica certamente per una 
delle più cofpicue fue produzioni. Trovanfi in eiTa Logge, Atrio, 

T avola 29. Appartamenti, Stanzini, e Luoghi da fervigio, il tutto di- 

ftrîbuito con perfetta e fingolare ordinanza.
Parte del Pian terreno, ch’è difpofto per varj ufi, è a volto; dico parte del 

detto Piano; imperciocche non vi è di vuoto fe non quella quantita che com* 
prende le Logge e gli AppartamenÛA^tuttojLxeftanj^terreno.

Le due Logge del primo Piano fono lunghe 3* larghezze, meno 7; gl înter- 
cvlunnj minori farebbero di 2. diametri e 7, e quello maggiore di 3? fe non vi 
iüiTe qualche varietà di efecuzione nclla diflribuzion delle Golonne. Nella lun- 
ghezza, e larghezza delV Atrio vi è quella proporzione che fi trova fra il 5, e 
il 6, cioè una terza minore, non curando pero qualche piccola diftèrenza •

In quefto Atrio vi fono quattro Colonne ifolate d’Ordine Jonico con una vo­
luta de’Capitelli angolare, fecondo il cofiume del nofiro Autore; le quali Co­
lonne rendono ficuro il Piano fuperiore, e proporzionato 1 Atrio. Da fei nic- 
chie egli è decorato, la proporzione delle quali è di 2- larghezze e Di una 
larghezza e 7 c la lunghezza delle Stanze maggiori, proporzione che fi avvicina 
a una ièfta maggiore; le mediocri fono quadrate, ed i Stanzini hanno quella 
proporzione che vi è ira 1’8 e il is, cioè una fettima maggiore. Tutti i Sof- 
fitti di quefto Piano fono con le impalcature, a riferva degli anditi che danno 
comunicazione dalle Logge alla Sala, i quali fono in volto. Nel Piano fupe­
riore vi è la medefima diftribuzione ; e le Stanze e la Sala hanno i Soffitti di 
legno fimili a quello del primo Piano.

Per un ampia Scala efterna fi perviene alla prima Loggia, le di 
TavQU 30. Colonne Joniche fono alte 9- diametri; e la l'rabeazione è 2. 
oncie maggiore della quinta parte, ed è divifa fecondo le rególe dell Autore • 

Corin-

( 4 ) Palladio Lib. II. cap. 14* 
Torn» 111,
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Corintio ê 1’ Ordine della Loggia fuperiore, Ie di cui Colonne hanno il loro 

diametro la quinta parte minore dell’Ordine Jonicoj fono alte lo diametri, e 
¿j e la fuá Trabeazione è la quinta parte dell’altezza di eiïe Colonne.

Le due Logge pofteriori fono dei medefimi due Ordini, e della Üena pro- 
porzione .

Di due larghezze è il lume delle Porte principali, e fono riflrette al diiTo- 
pra la diciottefima parte del lume dabbaiTo. Le Fineftre del primo Piano fono 
arcuate, benchè nel Difegno dcll’Autore fiano difegnate quadrilunghc: la loro 
akezza c due larghezze e mezza.

Notabili fono le varietà che trovanfi fra il Difegno del Palladio e la fua 
efeeuzione; e maggiori fono quelle che fi leggono nella deferizione délia pre- 
fente Fabbrica da lui eüefa nel Libro fecondo al cap. 14, la quale confrontara 
co’ medefimi fuoi Difegni dimoilra la varietà.

Dice dunque 1’Aurore; /4 FMra, è Je/Magnifico Sig. Giorgio Corna, 
ro in Piomiino, /uogo Ji Cafie/ Franco. 1/primo OrJinc Je//e Loggie èj/onico. La Sca- 
la è pofia nella parte più a Jentro Jel/a Cafa, acciocc/^c fia lontana Jal ca/Jo, e Jal 
fi-eJJo-. le a/c, ove fi veggono i niccèi, fono larg/>e la ter^a parte Je/lafua /ung/ae^^a; 
le co/onne rtfponJono a/ Jiritto Je//e penu/time Je//e Loggie, e fono tanto Jifianti tra tè, 
quanto a/tet /e fiante maggiori fono /ung/ae t/n ^uaJro, e tre ^narti : i vo/ti fimo a/ti 
feconJo i/ primo moJo Je/le a/te^^^e Je’vo/ti, /e meJiocri fon^^uaJre, i/ ter^o più alte 
cie largbe ; i vo/ti fnno lunette: iopra itamefiffrSvrfwo merati. Le Loggie Ji f». 
pra fono Ji orJine Corintio; le colonne fono /a quinta parte più fottili Ji quelle Ji fot-' i 
to. Le fiam:^ fono in folaro, & ianno fopra alcuni me^^ati. Da una parte vi è la 
fudna f i ¿u/ighi per ma/fare, e da/f a/íra i /uogíi per ferviíori^

Egli dice dunque, le ale ove fi veggono i niccii fono largie la terina parte Jella 
fua lunglj^a; per de, 10 intendo quella larghezza che refla fra le Colonne 
dell’Atrio, e i fuoi muri.

Nel fuo Difegno non vediamo quefla proporzione, ma bensi la troviamo nel­
la Eabbrica efeguita’j imperciocché le dette ale fono larghe piedi 4. oncie 4. 7, e 
Tavola p. '^nghe, cioé gli fpazj fra una Colonna e l’altra, piedi 12. on­

cie 10. Quefla varietà non è difeordante gran fatto dalla deferizio­
ne del Palladio, non effendovi altra differenza che di poche oncie. Le colonne 
(egli profiegue) fono tanto Jiflanti tra te, quanto alte; riflettafi che la loro diflan- 
za da un lato è piedi 18. e dall’altro piedi 12. one. lo, e le Colonne fono 
alte piedi 17. one. 9. -. Lo Stance maggiori fono lungie una largie^^a e tre quar. 
ti; ma fono difegnate di una larghezza e 7, e fono efeguite one. 7. minori di 
quefla proporzione. Egli dice che le Stanze fono co’ Volti, deferivendone la 
forma, e preferivendone le altezze, eppurc, come abbiamo rimarcato, tutto è 
formato co’Softitti piani di legno. Riflettafi ancora, che fe le predette Stanze 
foflero di quella lunghezza ch’cgli dice, farebbcro lunghe piedi 28. Ordinando 
dunque che l’altezza fia feconJo il primo moJo Jelf alte^^a JJ volti, cioè con la 
media proporzionale Aritmética, il rifultato farebbe piedi Z2. Aggiungafi a que- 
ft altezza la groíTezza de’Volti, quella delle Impalcature, e quella del Maftico, 
o fia Terrazzo, o qualunque altro pavimento che vi foíTe, e fi vedrá afeen-

dere
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dere I’altezza del detto Piano alia fomma di piedi 24. e mezzo; eppure il Pal­
ladio la difegno piedi 21. e un quarto, come rilevafi dall’altezza delle Colon­
ne e dalla fua Trabeazione.

Ho voluto accennare quede, a mio giudizio, fenfibili difFerenze per dimoftra- 
re le inavvertenze trafcorfe nell’ Opera di quedo infigne Architetto ; inavver- 
tenze certamente provenute da chi le ha difegnate, o da chi le ha incife.

Tutte le predette variera niente pero pregiudicano alia bellezza di quedo 
Palazzo, il di cui graziofo compleflo con grande ammirazione vien contempla­
to dagli Architetti (/«).

TÆOLA XXIX. Pianta.

TÆOLA XXX. Pro/petto.

TAJ/OLA XXXI. Spafeato.

Mi/ure ne Difigni eiei PaZ/adlo. Mifure efeguite. ,

Atrio lungo - - - - - piedi 32. piedi 31. 2.
2$. 6.largo - . - - - 27« 3-

Padatizio largo - - - - 10. 9. 6.
Camere maggiori larghe 16. G- $•
Camere da fervigio lunghe - 24. 2$. 6.

Camere quadrate - - - - 16. !$• 7-
Gabinetti larghi . . - - lO. 8. 8.
Intercolunnio maggiore della

Loggia largo - - - - 6. 6. 2. i
Bafamento ------ $• , s- 9. r
Altezza delle Colonne Jeni­

che del primo Ordine - 18. 17- 8. 7

Sua Trabeazione - - - - 3- 3- 3. 8.
Altezza delle Colonne Co-

rintie del fecondo Ordine G- 16. 3.

FAB.

/ ) Io credo che Ie due ale, cioc quelle due Fabbrichette, che il noílro avveduto Au­
rore ha renute più baile della Fabbrica principale, fieno un rifulrato del di lui in- 
gegno: cioc, i pvchè il detto corpo principale ricfca più comodo e di una forma 
elegante ; a perche il confronto delle due Fabbrichette annelTegli lo faccia compa- 
ritc piu elevato, e più grandiofo.
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F A B B R I C A
INVENTATA DAL PALLADIO

PER JL CLARISSIMO C APALlERE S. E. JL SIG.

LEONARDO MOCENIGO
PATRIZIO VENETO.

T feguente Fabbrica è porta in una Villa chiamata Maroco, la quale fi 

trova fra Venezia e Trevigi, ed è prefentemente di Sua Eccellenza il Sig. Lo­
renzo Morofini Cavalier.

Di querta particolare invenzione una fola terza parte è già fabbricata, che 
nella Planta che pubblichiamo rerta contraíTegnata con le lettere A. A. A. A. 
Dico particolare invenzione; imperciocché trovo nelle fue parti interne una 
cortruzione, ed una divifione che riefce particolare nel método tenuto dal no- 
rtro Aurore, c ch’io procureró colla poííibile chiarezza di tendere intelligibile 
col mezzo de’ neceífarj Difegni di Piante, Profpetto, e Spaccati.

L’Area del prefente Palazzo è di figura quadrilunga, che fi avvicina ad una 
TavoJa 32 ^^’'gbezza e un terzo. II fuo Alzato c divifo internamente nelle

Ale in quattro Piani; il primo, cioé il terreno, è a volto, e ferve 
per Cantine ed altre comoditá ; e fra querto e il Piano nobile vi è un gltro 
Piano anch’eflb a volto, impiegato per Granaj ed altri biíbgni della Famiglia.

Nel mezzo della Fabbrica vi è una Loggia d’Ordine Jonico, che compren­
de l’altezza di tutti due i predetti Piani, ed una Sala della medefima altezza, 
la quale ha quattro Colonne ifolate che la rendono proporzionata. Querta 
Loggia e querta Sala rcrtano divife da due Scale che montano una contro 

dell’altra, le di cui falite fono nella Planta e nello Spaccato a ca- 
33- jafteri corfivi contraflegnate, per Tenderle piú intelligibili.

11 fecondo Ordine, contiene quattro Appartamenti, una Loggia, ed un’altra 
Sala. Alcune Stanze fono quart quadrate, altre di una larghezza e due terzi, 
ed altre di due larghezze: cioé le prime di proporzione unifona; le feconde fi 
avvicinano .1 una ferta maggiore, e le terze alia dupla. Tutte le Stanze han- 
no le impalcature, e fono alte quafi quanto la loro larghezza. Riflettafi, che 
il Palladio nella defcrizione di querta Fabbrica dice, che /<• Startle f/anno i vo/ti; 
e determina anche la loro altezza ( a ) ; e nella Fabbrica cfeguita, come abbia-

mo

(d) Le Cantine fono in terteno, e fo¡>ra banno Ja una parte i Granari, e Jall’ alera le co^ 
moJitá per la Famiglia e fopra ijuefli liio^bi -vi fono le Stant^e Jel Padrone , divife in 
fjHjrrro appartamenn le i hanno i uolrt aíú p/eJi uení/HnOy e fono Jatri di' can-- 

aecioccb¿ ftano levier/,* le medioai íanno i 'volii ale/ quanta le ma^^g/ori t le ntinori^ 
ciotí I Camerini banno i volti alti piedi diecifcttCy e fono fatti a crociera • Palladio 
Lib. II. cap. 14. pag. 54.
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mo dimoftrato, ibno colle impalcature, ed hanno di fopra un quarto Piano 
difpofto per de’Stanzini a tetto. Difficile parmi poter determinare, fe una cosí 
íignificante variazione fia provenuta dal Palladio, oppure dagli efecutori di eíTa 
Fabbricaj imperciocché tanto nelPuno, quanto nell’altro modo vi fi trovano 
le fue corrifpondenti altezzej dicendo egli nella fuá defcrizione, che le Stan* 
ze maggiori fono alte piedi 21, le quali avrebbero dovuto eíTere innalzate 
( fecondo il fuo Difegno ) con la media proporzionale Aritmética; ma eíTen- 
do co’Soffitti piani, fono ílate efeguite tanto alte quanto fono larghe, com

prcfcrive nel Libro primo capitolo 23« dove tratta dell altezza delle 
Stanze.

Due Logge il noftro Autore ha difegnate per il Profpetto, cioe una d’ Ordi- 
Tava/a Jonico, e l’altra Corintio. La prima ha gVintercolunnj laterali

34' diametri, e quello maggiore di tre. La Trabeazione è la
quinta parte dell’altezza delle Colonne.

La Loggia fuperiore, ch’ è d’ Ordine Corintio, ha una Trabeazione che 
CüiTifponde ad una media proporzionale Aritmética fra la quarta e la quinta 
parte dell’altezza della Colonna; il che rilevafi dalla piccola porzione che di 
eíTa vediamo efeguita.

Termina la prelente Facciata un pompofo Frontone che comprende la lar- 
ghezza della Loggia fuperiore, il quale vien decorato da Acroterj e Statue.

La proporzione, che tiene la lunghezza del Profpetto colla fuá altezza, è 
quafi dupla; e quella delle ale colla Loggia fi avvicina a una féconda fuper- 
flua, come tta il 6 al 7.

Ho creduto di dover indicare le predette proporzioni, non perche io creda 
di aver dato nel fegno, ma a íolo oggetto che vengano verifícate con piu 
maturo efame da chi in tale facolta, come in altro luogo ho detto, è in gra­
do di decidere.

Impoffibile rendefí certamcnte ne’Difegni di queda grandiofa e nobile inven- 
zione lalciataci dal Palladio, il poter comprendere il comparto interno dei due 

primi Piani e del quarto folajo degli Stanzini, non eíTendo né 
quedo né quelli accennati nella defcrizione.

Tavo/a 36. qualche cambiamento, poderiore alia pubblicazione de’fuoi
quattro Libri, nella efecuzione di queda grandiofa idea puó eíTerne 

la vera cagione. Tutt’ i cambiamenti, che in eíTa fi ravvifano, non le tolgono 
il ptcgioj imperciocché le Stanze, le quali, fecondo la defcrizione del Palladio, 
dovevano eílere di maggiore altezza ed Ínvoltate, eíTendo co Soffitti piani, fo­
no di un’altezza proporzionata ; e la magnificenza de Volti viene compenfata 
dal quarto Piano che contiene gli Stanzini a tetto, i quali, eíTendo dodici, 
fendono la Cafa comodiffima, e capace di alloggiare con grandiffimo decoro 
qualunquc illudre Famiglia.

Nella porzione di Fabbrica efeguita rifplende una fuperba grandiofíta ac- 
compagnata con ampli e decorofi comodi. Eppure ad alcuno non foddisfa il 
vedere una Cafa di Campagna divifa nella fuá altezza in quattro Piani, dicen- 
do che quefta pratica deve ufarfi nelle Citta, dove e fcarfezza di terreno, e 

Tcm. III. K



dove Ja grandiofità ed altezza de’ Palazzi deve eflerc corrifpondente alla larghez- 
za e magnificenza delle Piazze e delle Srrade, nelîe quali fono cretti.

Il giudiziofo e comodo coilume di formare le invenzioni per le Cafe di Vil­
la di una fufficiente altezza, fempre perô corrifpondente alla fua eftenfioné, lo 
vediamo praticato dal Palladio; imperciocchè efle rieicono in queilo modo co­
mode al ialire, e per eifere ifolate, e fenza appoggi, meno efpoite al furor dei 
Venti, e più reiliflenti agli fpaventevoli tremori della Terra.

Ayrà voluto il nortro Autor fra la moltiplicità delle fue idee dimoftrare la 
fertilità del fuo ingegno nel creare una invenzione fuori del fuo coilume, ma 
forfe adattata al genio di che la fece erigere, in cui rifplende pero in tutte le 
fue parti la magnificenza Palladiana.

TâP'OLA XXXII. Planta.

TAP'OLA XXXIII. Piania i/e/ Piano noéi/e.

TAIMOLA XXXI7. Pro/pato.

TAIMOLA XXXl^. Spacrato per i/ /un¿o.

TAI^OI^A XXXI^I. A/tro Spaceato,

Mifure ne' Difegni de/ Pal/aJio.

Stanze quadre.........................piedi i6.

Stanze maggiori lunghe - - 26. 
Stanzini larghi - . . - ¡q.
Altezza delle Colonne Co­

rintio ...... 15. 6.
Trabeazione del medefimo 

Ordine

Mi/are efeguite,

piedi 17. 8. per un lato, 
16. 4. per 1’ altro. 
26. II.
8. S-

16. 3.

3. 8.

FAB’
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F A B B R I C A
IDEATA DAL PALLADIO

PER IL NOB. SIG. CO:

MARCANTONIO SAREGO
POSTA A SANTA SOFIA,

LUOGO LONTANO DA VERONA CINQUE MIGLIA,

PRESENTEMENTE POSSEDUTA

DA QUELLA NOBILISSIMA FAMIGLIA.

^'^Anto poca è Ia porzîone che abbîamo di efeguîto della prefente Fabbrîca , 

( la quale reda contraflègnata nella Planta colle lettere A- A. A. A. A.) tanto 
difForme ella fi trova nella iua efecuzîone daî Difegni delf Inventore, che fu- 
perfluo rendevafi il portarfi ad efaminarla per rilevarne le mifure, fe quella 
parte dell’AIzato, ch’efifte, non ne avefle compenfata la faiica.

Ella è porta, come s’è dctto, a Santa SoHa, luogo dirtante da Verona cin­
que miglia, ed è fabbricata fopra una piccola Collinetta di agevole falita.

Grandiola, femplice, e particolare rendefi la bella invenzione nella quale vi 
fono Cortili, Stanze, Sale, Gabinetti, Portici, Luoghi da fcrvigio, Scudcrie, 
ed in fine tutto ciô che rendefi neceiTario in una comoda Fabbrica di campagna.

Volendo pubblicare querta particolar idea del nortro Autore, ho dovuto fer- 
virmi della Pianta contenuta nel fuo Libro 5 imperciocchè la cfeguita c moilruo- 
famente difcordante nelle fue parti dal Dilegno che ne ha pubblicato il Palla­
dio. Per gli Alzati, mi fon riportata alla porzione di FabLzfica ch efirte, aven- 
dola trovata poco difcordante dal fuo Dilegno. In due Piani è divifa 1 altezza, 
tutti due contenuti da un Ordine di Colonne Joniche a Bozze veramente rurti- 
che, e d’ineguale grandezza, che pajono porte in opera corne fono ufcite dalla 
cava, e per fervirmi délié medefime parole del Palladio, corne parc chc riccrcbi 
ia a//a tjua/c fi convcn^ofto ¡c cofc pjuiiofio fchiciic c fcmp/ici chc Je/icaic (a) » 

Una Trabeazione corrifpondente ail’altezza di eiTe Colonne corona tutta la Fab­
brica; dietro aile quali vi fono Pilartri che foftengono il fecondo Piano, che 
contiene le Logge fuperiori, due Sale, e gli Appartamenti a quelle anneifi.^

Una Ringhiera con colonnelli forma poggio ai Portici iuperiori, i quali cîr- 
condano tutti quattro i lati del Cortile quadrilungo. Con la medefima fimmetria 
e col mcdefimo ordine è innalzato il Profpetto d ingreflb, ne fianchi del qualc 
vi ibno due Portici con Archi, dietro di cui fi trovano le Scuderie. Un Cor­

tile

(a) Palladio Lib. II. cap. 13. pag-
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ule di figura femicircolare vediamo difegnato neIJa Planta del Palladlo, ornato

Tavela 37. «íel medefimo Ordine,
cioc deirOrdine Jonjeo. ’ 

S’lo non mi foífi impegnato col Pubbllco di dare nclla mia Raccolta tutte 
le invenzion. di queño ce ebre Architetto. io certamente volentieri mi fare! 

penfato dal pu.blicare la prefente invcnzione; imperciocché tanto poco ne

® wtclligibili troviamo gli Alzati kfciatici 
dal Palidio, che fi puó dire un azzardo di chi imprende a dife^narla in tutti 
1 neceffurj afpetti, per potería fufficien temen te intendere. °

In quattro Tavole dunque mi fono arriíchiato di pubblicarla; cioé, la prima
38. ^/^Snata nel Libro del Palladio 5 la féconda il 

delati del in Cafa; U terza dimoftra uno 
de Ian del Cor lie interno con gli Spaccati delle Stanze terrene e delle Sale 

perion (4)5 e la quarta uno Spaccato per 11 lungo, dov’è dimoürato il Cor-
Tavola 39. un lato del Cortile quadrilungoj ed in fine 

que Portici ad Archi poüi dinanzi allé Scuderie

^r conformarla alia porzione degli Alzati che fono efeguiti giufla il fuo Di 
fegno. o almeno VI fi fcorge poca variazlone. Le Sale nel ¿ondo Piano ch’

Io perô le ho difegnate lecondo la defcrizione dell’Ai.rnre. u' 
dole ddU delle Stanze, riufcitebbero 
raw. 40. , I*'"?, " Cornice dell’Ordine, ridurle

S„ J h , ?"? ?" il Che f, vedrà «IU tIvoU XL 

rlcnl • "°” “ "* Profunzione di „ar aï d I “f'*T* ’ “7 •'”" “"“''“æ '* delle moltipW 
idee del noflro Autore fuccinttmente da lui delcritte, e, per dire ¡I vero d 
frequent con parfimontt. date in Difegno. Il def.derlo d’lHnllrare Ie Onere d

quale non ho dovuto mancare, e perciô fottopongo ai fag«i imdli.r-n,; i’ 
mie congetture, le quail ho procurato che fieno appoggiate a^precetti^ 11’ 
venture d. elTe Fabbriche. e alia ragione, guida tora^delle ázC u“a„e.

TÆOL^ XXXPIL Pianta.
T,irOL/l XXXVHL Profpetto.
TA^OL/I XXXJX. Spaccato.
T/ÿ^OL,/i XL, ailtro Spaccato,

FAB-

>» ««te.
da lui difccnati nclla fuá Pianta • gaicano dalla Terra, quantunque non ficno 
Xf- arts
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F A B B R I C A
DJ S. S. E. LJ SIGNORI

MARCANTONIO E ALVISE
FRATELLI MOCENIGO-

A Lia Frata del Polefme fi trova un Palazzo difcgnato dal Palladio per il 

N. H. Francefco Badoero, che prefentemente è poffeduto dalli N. N. H. H. 
Mocenigo.

Egli è porto in una fituazione alquanto rilevata, e bagnata da un ramo dell’ 
Adige chiamato lo Scortieo, o, come lo denominano quelli del Paefe, 1 tIíÍí- 
gftto. Querta Fabbrica, ch’é fornita di tutte le comoditá neceíTarie, ha un’aria 
di magnificenza che forprende.

Sala, Appartamenti, Logge, Luoghi da fervigio involtati, Granaj, ed una 
magnifica Scala erterna, per la quale fi afcende al Piano nobile, fono le parti 
componenti il Tutto-di querto elegante Palazzo. Oltre al quale vi fono due

Portici di una porzione di cerchio che lo fiancheggiano ; dietro a 
Tavo/a iècondûJ_Difegnr^éir Au tore, vi dovrebbero'eíTere le Scude- 
rie, ed altri Luoghi, i quali ad uli diverfi fono rtati ridotti, lorie fecondo il 
genio di chi porteriormente ha poífeduta la Fabbrica.

Oltre alia giudiziofa difpofizione interna, le fue parti hanno un ottima pro- 
porzicne ; imperciocché la lunghezza della Sala e in ragione dupla alia fuá lar- 
ghezza. Le Stanze maggiori ftanno come il 3* 5* cioé una fcrta maggiorej 
le minori fono quadrate, vale a dire, di proporAone unifona (a).

Le altezze della Sala e delle Stanze fono le medefime, e fono tanto alte 
quanto larghe; imperciocché tutte hanno la medefima larghezza, e farebbero 
coperte con le impalcatuje di legno, fe non vi foífero líate follituite delle dif- 
graziate Volte, che non hanno che un folo piede di rigoglio.

Sopra di querto Piano vi fono comodi Appartamenti di Stanzini, che il 
Palladio avea dertinati per Granaj, e che prefentemente fono impiegati a piú 
conveniente ed utile ufo; ai quali fi afcende per la medefima Scala per cui fi 
difcende ai Luoghi terreni.

GraziofiíTima é la Loggia Jónica, da cui viene ornato il Profpetto, le Co­
lonne della quale fono alte 9. diametri e eppure non ifcompa- 

Tavo/a 42. jjfcono, perché gl’intcrcolunnj fono di bella ed elegante propor- 
zione, cioè di 2. diametri e 7, e quello di mezzo di 3* meno ■. La Trabea- 

zio-

Ça) Fa bafe a tut ta la Fabbrica un piedijiillo alto -5. picdl .■ a >juefia altexja d il pavimento 
delle Stanve■, le anal/ tutt: Jono in folaro. Palladio Lib. II. cap. I4. pag. 68.

Tom. UI. L
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zíone aka tra il quarto e ¡I quinto dell’ altezza delle Colonne, ed è divifa in 
parti 17. cinque fono impiegate per l’Architrave, altrettante nel Fregio, e fet- 
te nella Cornice, a riferva di qualche, quafi direi, infenfibile differenza che 
non merita oíTervazioue.

Un bel Frontifpicio, che comprende la Loggia, rende maeftofo il corpo di 
mezzo della Facciata, la quale è divifa nella fuá larghezza in quattro parti ; 
cioè, due fono impiegate nella Loggia, e due fra tutte due le ale, Ie quali 
hanno, ogni una, quella proporzione con la Loggia, che ha 1’i, al 2. L’ar­
mónica fuá proporzione elterna fra l’altezza e la larghezza di eíía Loggia fta 
come il 2. al 3., cioè una quinta.

La larghezza di tutta la Facciata con la fuá altezza, compreíó il Bafamen- 
to, fta come 1’ i. al 2.

Si oílervi che 1 altezza della Porta d’ingrcífo è 2. oncie e mezza minore di 
due larghezze; e della medefima proporzione fono le Fineflre, abbenchè fieno 
di divcrfa larghezza ; imperciocché quelle della Loggia fono larghe piedi 3 ; e 
quelle delle ale piedi 4, e un’oncia.

Delle differenze fi trovano ira i Difegni del Palladio e la fuá efecuzione, le 
quali a íuo luogo, fecondo il folito, qui appiedi faranno notate.

Non poíTo peró tralafciar di accennare che nella Scala efterna vi trovai tan­
ta varietá, che credetti neceíTario di preíentare la Pianta difegnata dall’ Auto- 
res imperciocché ella mi fembra piu regúlala e piú facile-t^ la ho pofta nella 
lavóla XLI., e la ho contraílégnata con la lettera A. ' -

Due muri di enorme groílczza circondano tutto all’intorno il Palazzo, e for- 
mano un paíTaggio largo piedi ir, i quali non mi pare che a quetVoggetto 
fieno íabbricati, ma inclino piuttollo a credere che fieno ftati collrutti col fi- 
Tavo/a 43 riparare dalle inondazioni i luoghi terreni. La forma di que-

íli muri, e la loro altezza c dimoftrata nello Spaccato, contraíTe- 
gnata con la lettera E.

11 Palladio fa menzione di un certo Giallo Fiorentino, che aveva ornato le 
Stanze di Grottefche di belliííima invenzione (</), di cui non ne rimane pre- 
fentemente alcun velligio: forfe il tempo le puó aver confumate, e íorfe ¡I 
genio di alcuno de PofléíTori puo averie fatte coprire con una intonacatura a 
bianco, come prefentemente fi vede.

XLI. Pianta. ( A. Pianta delle Scale difegnate nel Lib. del Palladio.

( B. Trabeazione Dorica dei due Portici.
XLII, Pro/petto.Ç C. Capitello Dorico fenza Collarino.

( D. Ornamenti della Porta principale.

TAIMOLA XLIII. Spaetata,

(4) Palladio Lib. II, cap. 14. pag. 48.

Mi
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Mifure efe¿u¡íe,Mifure ne Difegfii Jei Pa/ZaJio,

Loggia lunga....................... piedi 34. piedi 3 3. 8.
larga ----- 12. II. s.

Lunghezza della Sala - - - 32- 31. 8.
Stanze maggiori lunghe - - 26. 26. 11.

larghe - - 16. 16. 3.
Diametro delle Colonne Jo-

niche ------- 2. I. 2.
Altezza delle medefime - - 20. 19. 6.
Trabeazione . - - - - 
Diametro dellç Colonne dei

4« 2«

Portici ------ 2. I. 10.
Intercolunnj larghi - - - 
Larghezza dei medefimi Por-

8. 7. 8.

tici 14- 12. 9.
Altezza delle Colonne Doriche 14- 13. 9.

FAB.
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FABBRICHETTA
D / SUA ECCELLENZA

M O L I N.
Borgo di Santa Croce di Padova fi trova eretta in una Corticella la 

feguente Eabbrichetta, la quale vien contemplata di Difegno del Palladio. Co­
sí viene qualifícata dal gran conofcitore delle Opere di quel Maeiiro il Sig. 
Tommafo Temanza, Scrittore della di lui Vita; e per tale fu pubblicata dall’ 
Architetto N. N. nel Tomo IX. della fua Opera.

Que ftO" Palazzino, che porta in fronte un carattere di buon gufto, ha il fuo 
interno giudiziofamente compartito nel feguente modo: per una fufficiente Scala 
Tavo/a 44. ^®rna ft arriva ad una Terrazza fcoperta, col mezzo della quale per

una ornata Porta fi entra in una Sala di mediocre grandezza, ma 
perô proporzionata al refto della Fabbrica. Stanze, e Stanzini di diverfa pro- 
porzione e grandezza, ed una privata Chiefetta formano il Piano nobile, fopra 
di cui vi fono alcuni Stanzini, e fotto Luoghi da fervigio, i quali hanno co- 
municazione fra loro col mezzo di riftrettiflime Scalette. 11 fuo Profpetto è or-
Tavo/a 4j. Ordine Jonico a Pilaftri pofti fopra de’Piediftalli, la Ci-

mafa de quali, ricorrendo quanto è lunga la Facciata, forma or­
namento ai poggi rifalienti delle Fineftre, che fono fregiate con Meniole, e 
Frontifpizj, la di cui proporzione c di due larghezze meno 7. La Porta, la 
quale è alta poco più di due larghezze, ha anch’eiTa le Menfole, e ’1 Fronti- 
fpizio. 1er le due Porticelle arcuate pofte vicino agli angoli della Facciata fi 
entra ne Luoghi terreni ; fopra di quefte Porte vi fono due Tabernacoli, con- 
tenenti Statue, e fono ornati di Pilaftrini Jonici. Le proporzioni dell’ Ordine 
Jonico fono alcun poco difeordanti dalle rególe úfate dal Palladio, e da lui 
preferirte; imperciocchè troviamo i Piediftalli alti la terza parte de’Pilaftri, i 
quail hinno di proporzione 9. diametri, ed un poco crefeenti di La Tra- 
beazione corrifponde alla quinta parte dell’ altezza di efti Pilaftri;’ ma la fua 
lyiione, cioè dell Architrave, Fregio, e Comice, non c fecondo il precetto 
c noftro Autore per 1 Ordine Jonico ; imperciocchè 1’ altezza del Fregio è 

quafi maggiore di quella dell’Architrave.
Mirando il bel Profpetto di qnefto Palazzino, a colpo d’occhio, egli place 

e diletta; ma cfaminandone le lue parti leparatamente, i riflelfivi Conofeitori 
vi trovano di che non rimaner plenamente contenti.

Non approvano, per efempio, le piccole alette della Fabbrica, che non han­
no alcuna conneihone con efld, fuorchè la fua Comice, la quale inclinata for­
ma un pezzo di Frontifpizio, che impropriamente fi appoggia lopra l’Architra­
ve dell’Ordine Jonico. I due Tabernacoli li giudicano troppo vicini agli angoli: 
gli aggetti degh ornamenti Jonici, i quali per mancanza di luogo reftano inter­

nati
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nati ne’muri della Fabbrica principale, non poffono foddisfare; le Nicchie con- 
Ta o/a 6 due Statue vengono giudicate troppo bafle in proporzione

4 4 . j,j^g coftituifcono il tutto infierne de’ Tabernacoli.
Non vedono volentieri le due Porticelle arcuate, perché troppo vicine agi’ an- 
goli, fe vogliamo fupporle della Facciata; e fe vogliamo giudicarle delle alette, 
dicono ch’eife fono due aggiunte mefchine in proporzione del Corpo principale. 
Non fembrano loro del güilo del Palladio le Fineftre rotonde della Facciata, 
che i Francefi chiamano yeux Je Bœuf,

Le predette critiche oiTervazioni non fono pero íufhcienti a togliere il 
vero,merito di quedo nobile Palazzino, il quale invita chiunque lo vede a con­
témplame la fuá druttura, e la fuá vaga compofizione. Non oferei di efcluder- 
lo dalle invenzioni del Palladio ; ma inclinerei a crederlo della fuá Scuola, op- 
pure una fuá capricciofa idea, forfe adattata al gudo del Padrone di eíTo Palaz­
zino; mentre vi d ravviía, benché di lontano, il genio del nodro Autore.

TÆOLyl XLiy. Plañía.

( A. Bafe de’ Piladri Jonici.
TÆOLA XLT. Pro/fetto. ( B. Capitello.

( C. Trabeazione. -
» •

rr .T7^T vTT7r c ( D. Bafe de’ Piedidalli.
TÆOLA XLVI. Spaeeata, cimacia de’raedcfimi Piedidalli.

Tom» IIL 
«
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F A B B R I C A
POSTA J N

VANCIMUGLIO
VILLA LONTANA DA VICENZA

eiNQUE MIGLIA.

Îl Nob. Sig. Co: Orazio da Porto che poíTede in Vicenza una delle più no­

bili invenzioni del noñro infigne Architetto, come abbiamo veduto nel primo 
lomo di que ft’Opera, oltre ai belliflimi Palazzi che ha in Tiene, in Brendo- 
la, e alia Favorita, poíTede anche nella Villa di Vancimuglio una Fabbrica, 
che tanto fi avvicina alia maniera femplice del Palladio, che da molti viene 
confidcrata per fua invenzione: io perô la ho pofla nel numero di quelle che 
credo della fua Scuola, parendomi ch’ella non abbia quella fingolar correzione 
ed eleganza, onde foglionfi diftinguere le produzioni di quel rinomato Architetto.
Tavo/a 47, Loggia, un Andito, una Sala, e fei Stanze di diverfa gran-

dezza occupano tutto il Piano nobile di queila Fabbrica. La Log­
gia e lunga due larghezze, e quafi la nona parte j la Sala è lunga una larghezza 
er, ed è alta quanto la fua larghezza : le Stanze maggiori fono lunghe poco 
meno di una larghezza, e e fono involtatc a conca, la di cui altezza è 
ricavata colla media proporzionale Aritmética; le mediocri fono quadrate, e fo­
no alte una larghezza e y, i di cui Voltl íono rotondi; e quelle minori fono 
anch eíTe quadrate, ed hanno 1’ impalcatura di legno, fopra le quali vi fono dc- 
gli Ammezzati, a cui fi afcende per le due Scalette interne che danno comu- 
nicazione ai Luoghi terreni, ed agli Stanzini a tetto pofti fopra gli Apparta- 
menti. Un Bafamento, che contiene tutti i luoghi da fervígio, rileva da terra 
il primo Piano, per cui fi alcende per una comoda Scala efterna che termina 
Tavo/a 48. Loggia; le di cui Colonne, che fono d’Ordine Jonico, hanno 

di diametro piedi 2. oncie 6. ■^, fono alte 9. diametri e 7; gV in- 
tcrcolunnj minori íono larghi 2. diametri e quello maggiore 3. e 7. La Tra- 
beazione e alta 7 dell altezza della Colonna. Dalla divifione delle parti, che la 
compongono, pare ch ella íia piuttofto fecondo le rególe dello Scamozzi, che 
lorma la fua divifione ¡n 15, parti; mentre il Palladio, fecondo le fue rególe, 
la divide in 12. I Capitelli fono un poco calanti in altezza dai precetti del 
Palladio; la Bafe è un poco crefeente di mezzo diametro: la Porta maggiore 
ha una proporzione di 2. larghezze e la quattordicefima parte; e le Fineílre 
fono alte 2. larghezze.

Quello si comodo Palazzino, contemplato tutto infierne, tiene una forma, 
una divifione, ed una eleganza che non difpiace ; ma nelle fue parti vi fi trova 
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qualche inconvenienza che non è combinabile colla purità che niiriamo nelle 
Opere del Palladio; imperciocchc vediamo le Colonne fenz’alcuna fignificante 
ragione due terzi piú alte di 9. diametri ; cioè di quella proporzione aíTegnata 
dal Palladio, e dalla maggior parte de’ Maeftri all’ Ordine Jonico. La Scala

efterna fembra provifiónale, mentre eíTa non ha alcuna conneflione 
Tavo/a 49. Facciata; anziché i poggi della medefima fi unifco-
no nella mezzaria delle Colonne, e nafcondono parte della fuá Bafe : i poggi 
frappoíli agí’ Intercolunn) fembrano d’eiïèr prefi ad impreftito. Le due Fineílre 
aperte nelle due ale della Facciata fono troppo vicine agli angoli; impercioc- 
ché oltre alia non plaufibile loro pofizione, quelle apriture fi oppongono alia 
foliditá, parte eífenzialiífima in ogni Fabbrica 5 del che ne miriamo gli effetti 
funeíli nelle due feíTure caufate dalle due Fineílre che hanno iudeboliti gli an­
goli della Facciata, eífendovi ílate aperte troppo vicine.

Quede mic oíTervazioni ad altro oggetto non fono eílefe, che per dimoílrare 
ai giovani ftudenti dell’Architettura quanto fia fácil cofa l’incorrere in incou- 
venienze che contaminano la bellezza di un Edifizio.

Non fi puó negare petó all’Architetto di queda Fabbrica il dovuto merito; 
imperciocchc chiaramente fi didingue ch’egli ha condotta la fuá invenzione 
fulle tracce de’ buoni Maedri, e che un po’ piú d’ attenzione ch’ egli avcíTe 
ufato nella difpofizion delle parti che compongono la Facciata, queda farebbe 
data una iavenzion degna de’ rifleíTi degl’ Intendenti.

T^OL^ XiyiL -Píaata.

TÆOLA XLrni. Pro/petío.

TACOLA XLIX. Spacíato,

FAB-
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FABBRICA
POSTjÍ NELLA STRADA CHE CONDUCE

DA PADOVA A VENEZIA
NELLA VILLA

I-iA comune opinione e I’aiTerzione di un dotto Architetto mi fecero rifol- 

vere a pubblicare la prefente invenzione come opera ideata dal Palladio, quan« 
tunqiie io non vi trovi quel genio, e quella purità che fogliono rifplenderc 
nelle di lui Pabbriche.

Ella e porta vicino a Stra, fra due Fiumi, Brenta, e Codego, ed è poíTe- 
duta preientemente da S. E. il Sig. Giacomo Cavalier Fofcarini.
Tavo/a 'io Anditi, una Loggia, quattro Stanze, e due Stan-

zini occupano il Piano nobile, fotto del quale vi fono i luoghi da 
fervigio; oltre a diverii altri Stanzini a tetto che fono nel terzo Piano.

Le Stanze principali fono lunghe quart una larghezza e 3 quinri, e la loro 
altezza rt avvicina a una media proporzionale armónica j gli Stanzini hanno i 
Soflitti piani, fopra de’quali vi fono degli Ammezzati.
Tavo/a 51 Scala a due braccia rt fmonta nella Loggia, ch’è d’Or*

dine Dorico, le di cui Colonne hanno il diametro d’oncie 32.
1 altezza di piedi 18. oncie 4, che formano quart dieci diametri, proporzione 
non praticata certamentc dal Palladio nell’Ordine Dorico. Troviamo la Tra- 
beazione alta la quinta parte dell’altezza delle Colonne. La Comice, che ha 
i Modiglioni, ed è convertira nelle due Ale del Profpetto, corona l’Edifizio 
turto air intorno.
Tavo/a <2 Portici di porzione di circolo ornano il Cortile, le di cuî

Colonne Doriche hanno lo fteiïb diametro di quelle della Facciata, 
e fono alte piedi 13. oncie 10. 7, cioè 7. diametri e 4.

La Frabeazione è alta piedi 3. oncie 7. 7, ed è maggiore della quarta par­
te delle Colonne! ha eila la medertma altezza di quella dell’Ordine Dorico 
della^Loggia. La divirtone delle fue parti principali, cioè dell’ Architrave, del 
Fregio, e della Comice è capricciofa, e certamente non rt uniforma ad alcuno 
de’ cinque Ordini del noílro Architetto 5 il che rilevart dalla Sagoma che ho 
porta nella Tavola LI.

Non devo certamente oppormi al giudizio di chi riconofce in querta invei 
zione 1’ idea, e il gurto del nortro Architetto ; ma mi fará lecito di pronun- 
ziare ch egli puó averne formati i Difegni, i quali faranno ftati talmente al­

terari
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terati nella efecuzione, che a riferva della divifione ¡aterna, non vi fi puô rh 
conofcere il Palladio (4).

L, PiaHta.

TÆOLA LI. e.Cvi»"»-
( D. Irabeazione*

LJL

IN.

(tf) Non era coftume del noflro Aufore ¡1 formare le adiacenze col medefimo Crdine 
delle Fabbriche principali; c moho meno Ie Colonne d’un ifteíTo diametro fra loro 
tanto diverfe in ahezza, cioé quelle alte quafi to diametri, e quefte 7 ; nè cer- 
tamente avrebbe adoperata una Trabeazione dclla fteffa altezza tanto per Je Colon­
ne di IO diametri, quanto per quelle di 7 : -7, Nemmcno cgli praticava di forma­
re Ie Scale, porte dinanzi ai Proípetii, diviíc in due rami, per evitare 1 inconve­
niente di tendere inutili alquanti gradini che corrifpondono nel mezzo delVlnter- 
colunnio maggiore, nafeenJo da ció la ncceffitá di porvi un poggw, il qualc na- 
feonde le Bafi di due Colonne.

Tarn. 111. N
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INDICE DELLE FABBRICHE.
IJ/azxo S. E. ¡/ Sig. Franre/ca Fofiari a//a Ma/contfnta fu¿/a fponJa i/e/ Fiume

Brenta - . -...............................  a“ 3 cârrc
Faiirica Jei St^. Coo: Trifflni a Me/eJa -............................ . . lo. 
F^tbbrka aüa M¡fga, Eiüa deJ Caiagnefe, dei Hobb. S'igg. Coo: Sarega - - 12.' 
Fabbrica.. fii/egnata.da/ Fa/Zadie, rbe /it eretfa i» Campig/ia, n//a de/ F'ieentiaa 14. 
Fa/a^’^o....de/ T^ob..Jig. Co: j^ntonin yi»tonini in Udine, Metropo/i de/ peiu/i - 16.
Fabbrica de/ ?^ob. Sig. Co: ^ddriano Tiene ne//a fua f^i//a di Cigogna - - - 18.
Fabbriea di S. E. Emo ne//a Ui/Za di Fan^o/o, vieina a Ca/le/franea - - * ;ti.
Fabbriea in Mafir, Ui/Za vieina ad ylfoZo neZ Trivigiano, difegnata daZ PaZZadio

per Mon/. DanieZe eZetta Patriarca ef y^^uiZeja e Marcantonio frateZZf Bar­

bari, pre/entemente paj/edata daZZa N. D. Maria Ba/adonna Manin - - 74. 
labbrica difegnata daZ PaZZadio per iZ Co: Giacomo ^ngarano neZZa UiZ/a di yin- 

garano vieina a Ba/fano, pra po/fedata da J. E. iZ Sig. Ptetro Gradenigo - 29. 
fretto tn CefaZto, Zuogo vieino aZZa Motta, CaJleZZo deZ Trivigiano - - 31. 

Fabbriea df S, E. iZ Sig. Lttigi Cornaro in Piombino, nZZa vieina a CafteZfranco 33. 
Fabbrica invéntala daZ PaZZadio per iZ CZariJJimo CavaZiere S, E. iZ Sig. Leo­

nardo Mocenigo, Patri'zio Ueneto . . -..........................  36
Fabbrica ideata daZ PaZZadio per iZ Nob. Sig. Co: Marcantonio Sarego 'pofta a 

Santa Sofia, Zaogo Zontano da Kerona cinque migZia, firefentemente po/feduta 
fia ^iie//a 7\¿o¿¡/í£tma Far/ji^/ia -

Fabbrica di SS, EE. Zi Sigg, Marcantonio e y/Zvife /rateZZi Mocenigo - - - 41. 
Fabbriebetta di S. E. MoZin............................................... ’

Fabbriea po/la in f^aneimugZio, UiZZa Zontana da Uieen^a cinque migZia ... 46.
Fabbriea po/ia neZZa /irada cbe conduce da Padova a Uene^ia, neZZa KiZZa di Strà - 48.

fINÇ DEL TERZO TOMO.
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^Ccoci giunti finalmente a quel genere di cdifizj dell’infigne Pal- 
ladto, i quali appartengono alia piú nobile ed ornata parte di 
Architettura, a quella cioé, che vollero tutte le eta, e tutte 
le Religioni alie loro Deitá confacrata. Né iludió, né fpefa 
rifparmiarono gli Uomini in tutti i tempi nell’ inventare, e 

nell’cieguire quelle Cafe dei Numi, per 1’ erezione delle quali non andó mai 
difgiunta la milleriofa fuperílizione dei piccoli, e la faílofa vanagloria dei Gran­
di. Le Antichitá della Grecia e di Roma provano ad evidenza quanto anda- 
rono a gara l’induílria e l’opulenza a render íuperbe per ogni genere di elegan- 
za, e imponenti per magnificenza quede terrene carceri dei falfi Numi. Quin- 
di grande onore ritraílero quegli Architetti, ai quali appoggiate vennero fiftatte 
imprcíe. Animati dal Zelo predominante aflbttigliarono i loro ingegni, nelle in- 
venzioni, che illuílrarono gli andati fecoli, c che ancora a’di nollri rifcuotono 
gli omaggi di meritata ammirazione. Vitruvio (i), Alberti (2), Serlio (3), 
Palladio (4), Scamozzi ($), e tanti altri ci lafciarono di tali Opere antiche 
e le defcrizioni, e i difegni. Noi ci atterremo al noílro Palladio, il quale nel 
fuo IV. Libro fpiega quanto in tal propofito puo foddisfare il genio degl’ in-
tendenti. j r

Nel Proemio del predetto Libro egli dice, che/r 7« Fabbnca a/etí»a e da 
fer pofta opera, e ifídajiria, aedoeebè e//a con be//a mij^ra, e proporcione fta eompar- 
íiía, e¡o fenc^ a/eun dabbio fi deve fare net Tempj, ne^ qua/i ef¡o Faetore, e datore dttita, ao Jí/i^a

tutte

( I ) Vitruvio nel Libro III. cap. i. ci dà Ic rególe per formare i Tempj quadrangolari 
e rotondi per le loro forme inferne, ma di variati afpetri ; e fa mcnzione del Tem­
nio di faccie in Pilaftri, il quale fi trovava alie trc Fortune vicino a Porta Colli­
na; di qucllo dclla faccia in Colonne nelflfola Tiburtina, dedicato a Giove e a Fau­
no; deir akro denominato Peripterox, di Giove Statore, invéntalo da Muzio; del 
falfo afpetto, di cui feiempio era in Magnefia, fatto da Ermogenc Alabandeo; e 
di qucllo di Apolline fatto da Mnefte. Fa anche mcnzione d’un aifro Tcmpio, il 
cui afpetto è di due ordini di Colonne, da lui denominato Dipteroi.-^ in quel mo­
do, dic*egli, era fabbricato il Tempio Donco di Quirino, c il Jonico di Diana 
Efcfia fatto da Ctefifonte. ruL • er 

( 2 ) Leon Ratifia Alberti infegna nel Lib. VIL cap- 3., che nell arte di fabbricarc u oí- 
íervi non cíTervi Edificio alcuno, dove fia neceflario averc maggior diligcnza, inge- 
gno cd indufiria, quanto nel fituare, e nell’ornare un Tempio; perché, dice, un 
Templo ben coftrutto, e bene adorno, olere ad eíTere il principale ornamento d una 
Città, egli é certamente la Cafa degli Dei: e perció vorrcbbe che nel Tempio vi 
fofle tanta bcllczza, che ¡n altre Fabbriche non fe ne poteífe immaginare di mag- 
giore. Dopo di averc indicare le fituazioni piü convenevoL per piantarc i Tempj , 
da le rególe per le loro forme interne; indi pafla a prcícrivcrc quegli ornamenti 
che ad effi convengono, e fa anche mcnzione di varj Tempj cofirutri dagli Antichi.

(3) Vedi Serlio, Lib. Ill, nel quale fi figurano e deferivono le Antichitá di Roma, 
e le altre che íono in Italia e fuori d Italia.

( 4 ) Vedi Palladio, Lib- IV. cap. i.
Ç 5 ) Vedi Scamozzi, Parte I. Lib. I- cap. 5.
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íu(íe k rafe i Dio Oííimo MaJ/tmo Mí' effere Ja f/oi aJoraío^ e ir ^ue/ njoJo eí * íe 
JorT(e íjoflre paíifeono^ /oJaeo^ e riffgra^iaeo Ji íanti a noi fatíi éenefkj. PerMe /e 
g/i Uonjiftí fie/ faiíriearfi /e proprie aíiía'^iofíi tífano granJiffma cura per r i trovare ee~ 
ee/Zeníi e periti /íreíitetti, e fuffideati artefiei fono eertawiite oíí/igati aJ u/ar/a mo/-

^^ggiore ne/f eJifiear /e Cíiefe ; e /e in ¿jaeJ/e a//a eomoJita prineipa/ineiite attenJo^ 
no; in íjuefle a//a Jignitá e granJe^^.^ Ji e¿i ía Ja effervi invocato e aJorato Jevo^ 
no rignarJare^

Egli profegue dicendo, che hamo obbligati a decorare i Tempi con tutti i 
poíTibili ornamenti, f con ta/ proporcione edificar/i, cée tutte /e parti infierne ana foa- 
ve armonia apportino a^/i oecii de’ riguardanti ; e eia/euna da per fe a/f nfo, al qua/e 
fará defiinata, eonvenevolmente ferva. l a ¡n oltre menzione dei Tempj eretti da- 
gl¡ antichi Greci, e Romani; indi eforta a leggere il fuo Libro, il quale fer- 
virà molto per potete intender Vitruvio, col ajuto del quale ci dice di aver ri- 
Icvate le forme, e le difpofizioni di varj Tempj da lui difegnati; foggiugnendo, 
che gli Architetti da quelle belle e proporzionate forme conofceranno, come fi 
poífano variare le invenzioni fenza partirfi dai precetti dell’Arte.

Non lará foríe difcaro al Lettore l’accennar brevemente le dottrine del Pal­
ladio íleíló fovra la proporta materia nel precitato Libro IV.

Nel Capo 1. con irtorica erudizione fa fapere, che i Tofcani fono rtati i 
priini a ricevere come forertiera in Italia 1’Architettura, e che non folo 1’Or­
dine, che Tüfcano fi chiama, cbbe le fue mifure, ma ch’eíTi furono maellri 
de’popoli circonvicini ; e dimoílra qual forta di Tempj edificavano, in quai 
luogo, e con quali ornamenti, fecondo la qualitá degli Dii. Orterva in oltre, 
che in multi Tempj non fono rtate coJerte offervazioni praticate; cgli pero di- 
ce di raccontarle brevemente nel modo che gli Scrittori le hanno lafciate, ac- 
ciocché quelli che fi dilettano dcHe Antichitá rcrtino in queíla parte íóddisfat- 
ti, e ¡n loro fi fvegli e intíammi 1’animo a porre la poifibile attenzione nell’ 
edificare le Chiefe: imperciocché, foggiugne, è molto ¿rutta e ¿lafimevol cofa, 
che noi, i íjuali il vero culto ahhiamo, fiama fuperati in do da coloro, che neffun lu- 
me aveano Je//a verita ,

In primo luogo infegna, che le Situazioni, dove s’ hanno ad erigere i facri 
Tempj, debbono ertcre la prima cofa che deefi avere in contiderazione ; e di- 
mortra che gli antichi Tofcani ordinarono, che a Venere, a Marte, a Vulca­
no fi tabbricaifero i Tempj fuori delle Città, perché credevano che moveffero 
gli animi alie lafcivie, alie guerre, e agl’incendj; alla Pudicizia, alla Pace, 
che proteggevano le_ buone Arti, davano ricovero nelle Città; e pel ritnanen- 
te degli altri Numi Iceglievano le fituazioni opportune agli ufi, ai quali vo- 
levanli dertinati.

Credendo io intieramente fuperfluo al mio affunto il traferivere tutto ció che 
dice l’Aurore a querto propofito, riporterô quanto egli ertefe nel fine del me- 
deiimo I. Capo. Dice adunque ; Ma noi che fiama per la gracia fpecial di Dio 

^ttelle tenehre liheratt, avendo lafciata la lor vana e faifa fuperfiic¡one, eleggeremo 
guei fiti per li Tempj, che faranno nella più nohile, e più celchre parte della Città, 
lontani da luoghi dijonefii, e fopra belle ed ornate Piacce, nelle tjuali moite firade 
mettano capo, onde ogni parte del Tempio pajja e¡¡er veduta con fua dignità, ed arre- 
chi divocione, e meraviglia a chiunrjue lo veda, e rimiri. E fe nella Città vi faran­
no Colli, fi e/eggera la piu alta parte di puelli; ma non vi efiendo luoghi rilevati, fi 
a leer à il piano del Tempio dal rimanen te della Città, qva-rto far à conveniente, e fi 
afcenderà al Tempio per gradi: concioffiachè il falire al Tempio apporti feco maggior 
dtvocione, e maefià. Si faranno le fronti de’Tempj, che guardiuo fopra grandijfiina 
parte della Citta, acciocche paja la Pe/igione effer pofia corne per cudode e protettrice 
de' Cittadini. Ma fe fi fahhricheranno Tempj fuori delle Città, allora le fronti loro fi 
faranno, che guardino fopra le firade puhhliche, o fopra i Fiumi, fe appreffo quelli fi
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fitèèrieberà ; aecioi-ebè i pajfeggieri pojjano veJer/i, e fare /e /or fa/utoí^loai, e rive- 
ren^e /a fronte tie/ Tempto.

Nel II. C^o il noftro Palladio prefcrive le forme dei Tempj da lui giudica- 
te le piú perferte; e dice che fono le ritonde, le quadrangolari, di fei, ed an­
co di otto faccie, e di moite altro figure, lecondo il vario modo di penláre 
degli Uomini; le quali meritano d’efler tutte lodate, quando condotte fieno 
con proporzioni convenevoli, e con elegante Architettura finite.
...^ tutte le forme egli antepone la ritonda; poi la quadrangolare; e dice che 
Vitruvio di quede due folamente parla, e ne infegna i compartí. Soggiugne in 
oltre che nei Tempj, i quali non fono rotondi, fi debbe oüérvare che tutti gli 
angoli fieno eguali, benché il Templo foíTe di quattro, di fei, e piú angoÍi. 
Riporta le varie forme praticate dagli Antichi fecondo le diverfe Delta, e di- 
moftra la convenienza che ufavano negli ornamenti; e dice, che a Marte, ad 
Ercole, e a Minerva li facevano d opera Dorica, edendo Deità, alie quali con- 
venivano le Fabbriche fenza dellcatezza: a Venere, a Flora, alie Ninfe, e alie 
altre delicate Dee fabbricavano i Tempj corrifpondenti alia loro fiorita età; ed 
erano di opera Corintia: a Giunone, a Diana, a Bacco, e agli altri Dei, 
che fecondo il loro intendimento non aveano la gravita de’ primi, nè la delica- 
tezza deTecondi, pareva loro che conveniíTe ornarli d’ordine Jonico, preten- 
dendo di confervare in quedo modo il decoro, nel quale, dice, confide una 
belliflima parte dell’Architettura (i).

Prefcrive il nodro^ Autore, che i Tempj fieno capaci di conteneré cómoda­
mente molta popolazione (2). Loda molto le Chicfe íatte a Groce; e dice di 
aver codrutto di queda forma la Chiefa di S. Giorgio Maggiore in Venezia. 
Prefcrive, che nei Tempj 11 facciano i portiei ampj , e eon maggion eo/onne e/i ijue//o 
eie rieerchtno /e a/tre Paiirie/fe. Vorrebbe che folleto codrutti di materie le piú 
eccellenti e preziofe, aeeioee/jè eon /a forma, eon ^/i ornamenti, e eon /a materia Ji 
onori /a Divinita : e vorrebbe, fe polfibil folfe, che avellero tanta bellezza, capa- 
ce di tener fofpefi gli animi nel confiderare la grazia e veñuda del Tempio.

Nel III. Capo tratta degli afpetti dei Tempj, e dice, che Ictte fono, lecon­
do Vitruvio, i piú regolati e bene intefi: ma eíTendo data codeda materia di- 
fcuíTa, tralafcio di riportar quanto dice il nodro Autore.

II Capo IV. verfa fulle cinque fpezie de’ lempj, e ci fa fapere che gli An­
tichi li circondavano di Portici, acciocchè il Popolo avelfe dove trattenerfi fuo- 
ri della Cella, nella quale fi facevano i Sacrifizj ; ed anco per accrelcer mae- 
dá, e grandezza. E perché gl’intervalli, che fono fra Colonna e Colonna, fe­
condo Vitruvio, [wlfono eíTere di cinque grandezze, perció il Palladio, ad elèm- 
pio dello dedo Vitruvio, riporta i proprj lor nomi tratti dal Greco idioma; e 
fono, Pyenofly/os d’un diametro e mezzo; Syjiy/os, di due diametri; Diajly/os, di 
tre; /Ireofiy/ot, che ha le Colonne lontane okre il dovere: e in fine, come il 
piú perfetto intercolunnio, dabilifce 1’ Eujiy/os, di due diametri e un quarto ; 
il quale è dato da tutti i Maedri d’Architettura riguardato per il più elegan­
te, e il più perfetto.

Nel Capo V. del medefimo Libro tratta del compartimento dei Tempj, e 
dice, che quantunque in tutte /e Fa/>/>rie/te fi neerehi, e/te /e parti /oro infierne eor- 
rifpone/ano, ee/ a/>l>iano ta/ proportione, e/te nefiuna fia, eon /a ^ua/e non fi pojfa mlfu-

rare

( I ) Parmi che più convenevole c lodevol cofa farebbe, anche fra noi Cattolici, orna­
re Je noftre Chicie con quegli ordini d’Architettura che più conveniíTero alla digni- 
tà del Santo, al quale folfe dedicata la Chieía.

( 2 ) Credo che la grandezza delle Chiefe debba elfer relativa a queda delle Citta, e 
alie popolazioni, dove faranno codrutte.

Tom.I^, B
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r^re i/ tutta e k a/ire pari! aurora; quefto fionJimena con eflrema cnra fi Jeve ojferva- 
re nei Tempj; perciocc/je a//a Diviniia Jono con/acraii» Oi nuovo dice, che Ja ri- 
tJiida, e la quadrangolare fono le pîù regolate forme; e preicrive i modi co­
me fl debbano con proporzione compartire i Tempj. In primo luogo aflegna le 
rególe p-r qudli che fono rotondi fcoperti : ma ficcome non fono adatrabili al 
nohro Culto, folranto riferirô brevemente ció che lafcio fcritto ¡ntorno ai Tem­
pi rotondi che fono chiufi, e che hanno la^ Celia. Ecco le fue parole: Ma 
íjue/zi ( cio¿ i Tempj ) che /! fanna chin/!ciae can /a Ce/¡a, o fi fanno con /e a/e a 
torno, a vero con t^n portico foiamente neíia fronte'. Di í¡tíe//i che hanno /e a/e a tor- 
na, /e rasioni fono (¡ue/le: prima a torno a torno fi fanno dae graJi, e fopra fi pongono 
i PieJeftai/i, fopra i ijna/i fono /e co/onne ; /e aie fono iarghe per ia quinta parte de/ 
diámetro de/ Tempio, p/gitanda 1/ diametro nei/a parte di dentro dei Piedefia/ii. Le 
coionne fono /anghe ijaanto è /arga /a Cei/a, e fono grofie /a decima parte de//a /a’r^he^- 
^a. La Tribuna, ovvero /a Cupo/a, fi fa a/ta fopra f /Architrave, Fregio, e Cornice 
dei/e a/e, per /a meta dt tutta f Opera. Indi paíTa 1 Autore a dar le proporzioni 
di que’Tempi rotondi che hanno ¡1 folo Portico nella Facciata, dicendo (i): 
Ma fe ai Tempj rttondi fi porra 1/ portico Jo/o ne//a fronte, eg/i fi fara /ungo guanta /a 
/•trgbe-^^a de/ia Cei/a, o ia ottava parte meno : fi potra fare anco più corto, ma non 
pero giammai fia meno /ungo di tre quarti de/ia /arghe^^a de/ Tempio; e non fi fara 
piu iargo de//a ter^a parte dei/a fuá /unghe^^a. Continua nel medefimo Capo V. 
a dar le rególe per li Tempj quadrangolari, e dice: Tiei Tempj quadrangoiari i 
partid ne/ie Jronti fi faranno iunghi, quanto farà /a /arghe^^a di efi Tempj: e fe fa- 
ranno de//a maniera Euftyiot, che è /a più he//a ed eiegante , in tai modo fi compartí 
janno: fe /"afpetto fi farà di quattro coionne, fi dividerá tutta ia Facciata dei Tempio 
( iafciati fuora gii fporti deiie Bafe deiie coionne, che faranno neiie cantónate ) in undid 
parti e me^^a ; e una di quefie parti fi cbi arnera Moduio, cioè mi fura, con /a qua/e fi 
mifureranno ie a/tri parti ; perche facendofi ie coionne grojje un modu/o, quattro fe ne 
daranno a queiie, tre aif interco/unnio di me^^o, e quattro e me^^o agii a/tri due in- 
tercoiunnj, doè due e un quarto per uno: fe /a fronte farà di fei coionne, fi partira in 
died otto i fe di otto, in ventiquattro e me^^a ; e /e di diece, in trent* una; dando 
fempre di quefle parti, una aiia grofie^^a deiie co/onne, tre a/ vano di me^^o, e due 
e un quarto a ciafcun degii aitri vani. U aite^^a dei/e coionne fi farà féconda che fa­
ranno o j/oniche, o Corintie,

Terminate le rególe dei Tempj quadrangolari, e dopo d’ aver dimoflrato il 
modo facile per la diílribuzione delie colonne del genere Eu/ly/ot, accenna gli 
aitri generi d’ intercolunnj, cioc del Pycnofii/oc, Syfly/ot, Diafiyios ed Æeofty/ot; e 
dice d’avcrne pariato a pieno nel 1. Libro, dove ha^ trattato degV intercolun- 
nj (2). Continuando la defcrizione dei Tempj antichi, dice: Oitre i/ portico fi 
trova f/Intitempio, e dappoi ia Cei/a. Si divide /a iarghe^^a in quattro parti, e per 
otto di que/ie fi fa /a /unghex,za de/ Tempio ; e di quefle , cinque fi danno a//a iunghe^-
^a de/ia Ceiia, inc/udendovi ie mura, ne/ie quaii fono /e Porte; e ie a/tre tre riman^ 
gono aif /Antitempio; i/ quaie dai /ati ha due aii di mura continuate a//e mura de//a 
Ceiia, nei fine deiie quaii fi fanno due /Anti, doè due Piiafiri groffi quanto /e co/onne 
dei portico ; e perche puo efiere che tra queiie aie vi fia e poco e mo/to fpa^io ; fe fa­

rà

( I ) Di queda forma di Tempj ne abbiamo un elegante efempio d*invenzione del noftro 
Architetto in un Tempio fabbricato in Mafir, Villa del Trivigiano, ¡I quale c 
contenuto nel preiente Tomo.

( 2 ) La maniera Pycnoflylac, in cul gVIntercolunnj fono d'un diametro e mezzo, viene 
dal noftro Aurore allcgnata all’ordine Compolito: la Syflylos di due diametri, al Co­
rintio: la Diafiylos, la quale c poco meno di tre diametri, al Dorico: c la Ettfty- 
iof, ch'c la piu perfetta, al Jonico. Vcggafi ció che dice lo Scamozzî in propoli- 
to degf intercolunnj, Parte II. Libro VL Capo 8. Pag. 23.
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ra /a maggtore dt vent! pled!, Jî dovranno porre tra ! dett! "Pi/ajir! due eo- 
/onne, e piH aneara, feeondo rieüederà !/ Ufogno, a/ dir!tto deJ/e eolenne de/portieo, f 
offizio de//e ^uafi far à feparare J' yint!temp!o dai portico ; e ^ue! tre, o piu vani cbe 
faranno tra i piiafir!, Ji ferreranno eon tavoie, o parapett! di marmo ; iafeiandoyi pero 
ie apriture , per ie ^uaii Ji pojja entrare neii yiutitempio : e fe ia iargbe^'^a Jara mag- 
giore di piedi ^uaranta, iifognera porre aitre eoionne da/ia J^rte di dentro, a/f ineontro 
di ^ueiie, ebe faranno pojie tra i piiajlri ; e fi faranno deiJ a/te^-^a de/ie efieriort, ma 
ai<juanto piu fottiii; perebe f aere aperto Jeverà deiia grojj'eí:_^a a que/ie di fuort: ed li 
rinebiufo non iafeierà di/eernere ia fottigiie^a di que/ie dt dentro; e eoii pareranno 
eguaii: e benebè ii detto eompartimento riefea appunto nei Tempj di quattro eoionne; non 
pero viene ia medefima proporcione negii aitr! afpetti, e maniere; perebè bifogna ebe i 
muri deiia Ceiia feontrino eon ie eoionne di fuori, e Jieno a una fiia ; onde ie Ceiie dt 
que! Tempi faranno aiquanto maggiori di queiio ebe Ji e detto. Coa (egll dice) eom- 
partirono gii Antiebi i ioro Tempj, eome e infegna Vitruvio ; e voiiero ebe fi faeeffero i 
portiei, fotto i quaii nei eattivi tempi potetero gii Uomini febifar ti foie, ia ptoggta, ia 
grandine e ia neve; e nei giorni foienni trattenerfi finebè venifie fora dei faerific¡o. _

Sbrigatofi il Palladio di riportar Ia dottrina di Vitruvio intorno ai 1 emp, 
degli Antichi, dice, che noi abbiamo tralafciati i portici intorno ai noftri 1 em- 
pj, e li fabbrichiamo a fimilitudine delle Bafiliche antiche, nelle quali fi lace- 
vano i portici nell’interno, conofcendo che in quella h^ma riefcono pm como- 
di, perché ponghiamo 1’Altar maggiore nel luogo dei Tribunale; il x-oro per 
li Religiofi intorno ad eflo Altare; e il rimanente ferve pel Popolo. ^ggiu- 
ene, che queita comoda forma non fi è più mutata, e che nel compartimento 
delle ale dei Tempj fi dee avvertire a quanto ha detto nel 1 rattato delle Bah- 
liche. Libro 111. Capo 19. e 20., cioè, che volendo fare le ale ne l interno 
de’ Tempj, fi divida la larghe¿¿a in cinque parti ; tre fe ne dieno alla i\ava-

Dai poco, che ho riportato di quanto dice il noftro Aurore, fi puo fácilmen­
te comprendere quanto avant! egli fentiiTe intorno al modo tenuto_ dagli Ann- 
chi nel fabbricare i loro Tempj, e quanto fia ftato oiTervatore dei precetti di 
Vitruvio. 11 comodo poi, l’ufo, e le cerimonie dovute alla noüra Religione, 
fecero che dovett’ egli allontanarfi da qaelle forme e da qucgli eilerni ornamen­
ti che furono praticati ne’Tempj de’Romani. Confervô pero una grandiola ma- 
gnilicenza nelle Pacciate delle Chiefe da eilo inventare, e tanta eleganza, de­
coro, e proporzione ne’loro interni, che fi puô dir con ragione, che le le cir- 
coftanze de’tempi non fi foifero oppofte, avrebb’egli, le non fuperati, almeno 
pareggiati i Tempj de’ Romani. e a- e jt

Una prova certa ne abbiamo nelle due magnifiche Chiefe di. fuo difegno 
fabbricate in Venezia, cioè in quella di S. Giorgio Maggiore, e in quella del 
Redentore; oltre aile aitre di Santa Lucia, delle Zitelle, e oltre alla Hcciata 
della Chiefa di S. Francefco aile Vigne, il cui interno è di Jacopo Sanfovi- 
no, come a fuo luogo fi dira. • xæ r xz-n j i

Mérita anche oiTervazione il belliflimo Tempietto erctto in Mafer, Villa del 
Trivigiano, genuino difegno del noftro Autorc, del quale qui addietro abbia-
mo taita men¿ione. Oltre

f 1 'I Dice ¡I Palladio, che„ le Bafiliche debbonf. fare largbe non meno della terza parte, 
\c piii della meta della loro lunghezza, fe la natura del luogo non c impedirá, ov- 

vero non ci sforzerà a mutar mifura di compartimento . ...... I Portici che 
fono dai lati, e nella parte ove è 1’entrata, fono larghi per la terza parte dello 
fpazio di mezzo; le loro colonne fono tanto lunghe quanto efli fono larghi; e ii 
poauo fare di che Ordine fi vuole Libro III. Capo ip.
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Oitre alie fopraddette Chiefe che fono edifícate, nel prefente Tomo fono in- 

cde quattro invenziom da lui difegnate per la Facciata di S. Petronio di Bo- 
’?Sna, nelk quali fi ammira I’ ingegno del noflro Autore nell’aver faputo con- 
ciluirc j1 Gorico, e il Romano con molta decenza e maeílna.

Per fupplire all’impegno aíTuntomi col Pubblico, cioé di dar difegnate tutte 
e invenziom del noílro Architetto, non ho potuto difpenfarmi dal far incidere 
le varie idee di Cafe da luí pubblicate nel fuo íecondo Libro, per dimoílrare 
con ede i modi ch egli ha tenuti nel riquadrare gl’interni, e nel porre a pro- 
htto le piu diíhcih, fconcie, piccole parti delle aree aílegnategli.
u A^ompimento di coderta mia Collezione, do incife tutte le fue invenzioni dei 
p pietra. üi que’di legno, vediamo efeguito il Ponte di
Daflano, che nel fuo genere e di grandiofa magnificenza, quantunque fía altera­
ra in qualche parte la pnmiera fuá ftruttura. Di quelli di pietra, ci lafcid il 

magnifica invenzione di un Ponte, il qual doveafi 
íabbricare in Venezia, che eccira, in chi la contempla, un vivo dcfiderio di 
vederla efeguita : tanto eífa è foda, ornata ed elegante.

Dopo il corfo di otto anni, per mezzo a varie non prevedute vicende, piu 
tardi veramente di quello che all’aífídua applicazione ( poíTo aíTerirlo con tutta 

'’’® Pfeftatan. e al defidcrio mío fi conveniva, Ion giunto finalmen­
te al fofpirato termine dell’Opera che ho imprefo a pubblicate. La lunghezza 
del tempo avra forfe fíancata la fofferenza de’Signori AíTocciati. Ma giovami

f P™ oftacoli, e quante
® rnardare fimili jmprefc che di moite avvertenzc e

I 1 1 xí * 11 m’avranno per ifcufato. Quanto poi alio Hile da
me ufato nel dettare ed illuftrare queft’Opera, in cui ho cercato lempre la 
maggior efattezza exhiarezM poífíbile piuttofto che l’eleganza, i cortefi Lettori 
avranno la bonta di riconoícere nell’Autore della me’defíma ui uomo, che X 
neggió piu la feíla, e il regolo, e la matita, che la penna.

CHIE-
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getto della loro impofla. E’ queda una pratica, che gli Architetti debbono in 
limili cafi prefcriverfi per regola.

Efaminando Ie proporzioni che paflano fra la lunghezza, larghezza, ed altez- 
za del Tempio, fi trova che-la lunghezza con la larghezza ha la proporzione 
deir uno al due, L’altezza pero non è certamente combinata con Ie due ante­
cedenti dimenfioni ; imperciocchè eila non è regolata con neíTuna delle ire me­
die infegnate e praticate dal noflro Architetto. In fatti la lunghezza è piedi 90,, 
la larghezza c intorno a piedi 45., e l’altezza piedi $7. oncie 7. Se fofle innal- 
zata con la media proporzionale Armónica, che fra le tre medie è Ia più baf- 
fa, l’altezza farebbe piedi 60.; ma eiTa è efeguita di piedi 57. oncie 7., cioè 
più baiTa piedi 2. oncie $. Ciô peraltro puô eflere accaduto per arbitrio degli 
efecutori, e forfe per isb.iglio degli opéra). II Palladio accudi, è vero, all’ere- 
zione di quedo Tempio ; ma cefso di vivere prima che foife compito (4).

L’altezza degli Archi delle Cappelle è di 2. larghezze, e quad ,7. Le Nic- 
chie del primo ordine hanno una diverfa proporzione, e fono alte 2. larghezze 
e -i; quelle fuperiori fono 2. larghezze e . Gli Archi maggiori, cioè quelli 
della Crociera, fono alti 2. larghezze e 7 (¿).

Dalla combinazione di quede diverfe proporzioni rifulta un tutto meraviglio- 
fo, mercè di cui moltiiTimi Intendenti giudicarono il Tempio, di cui parlia- 
mo, il piu bello ed elegante che da dato eretto dopo gli Antichi.

Alia interna veñuda corrifponde mirabilmente il vago e maedofo Profpetto. 
II fuo piano è rilevato dal fuolo con un Stereobate, la di cui al- 
tezza contiene la grandiofa Scala, larga quanto è il corpo princi­

pale della Chiefa. Sopra dello Stereobate ripofa un ordine Compodto con due 
(ole Colonne nel mezzo, e due Piladri fu gli angoli. Le Colonne fono alte 
IO. diametri e la loro Trabeazione c minore della quinta parte delle mede- 
lime. I Capitelli fono alti un diametro e 7; modo ordinariamente non pratica- 
to dal Palladio. Le due ale della Facciata iono ornate da un ordine Corintio 
a Piladri, il quale regna quanto ella è lunga. La Porta è íregiata collo deíTo 
ordine, e con due Colonne di mezzo rilevo, le Bad delle quali fono allo deflo 
livello di quelle dell’ordine principale. Proviene tal’uguaglianza di livello dall’ 
aver convertit! 1’Aurore i membri maggiori ¡n Dadi, Puno all’altro foprappo- 
di; e cosí ha potuto fupplire all’altezza dei Plinti, e dei Tori delle Bad dell’ 
ordine Compodto.

Del

( (, ) Se quefla Chiefa non foíTe riccamente ornata al di dentro e al di fuori co’piú gen­
tili ordini di Architcttura, fi potrebbe giudicare che il Palladio avefle tenuta 1’al- 
tezza depreda cd umile, per conformarla all’ ¡(Ututo de’Cappuccini che la uffiziano. 
Né puo certamente negarfi ch’cíla non riefca baíTa e deprcfla, e che la Volta, che 
la copre, non fia regolata con una difgraziata curva.

(¿) La proporzione dcH’altezza colla larghezza delle Nicchie del primo ordine è di 5. 
a 9. cioc di iettima minore; quelle del fecondo di 5. a 12., di terza minore fopra 
l’ottava. Gli Archi delle Cappelle ílanno come il 5. al 6., cioè di terza minore. 
Tutto pero per approflimazione, non avendo ¡o calcolato le piccole diíferenze, che 
non credo oHervabili, trattandofi di Fabbriche, nelle quali le minute alterazioni 
rapporto al tutto sfuggono agli occhi de’più fcrupoloíi oíTervatori.
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Del medefimo ordine Corintio a Pilaílri fono ornati i due fianchi del Tem­

plo. Quefti Pilaílri, e quede Colonne hanno d’ altezza piú di lo. diametri, 
e la Trabeazione loro è il quinto della Colonna. Oflervifi che nella Trabeazio- 
ne l’Autore ñ è allontanato da’fuoi precetti, accrefcendo un poco il Pregio, 
diminuendo la Comice, e convertendola poi, a fine di minorare il loro Agget- 
to; e cio colla mira, che dovendo efla continuare fra gl’intercolunnj delVordi­
ne principale, non produceife un rincrefcevole effetto.

La Porta, ch’è arcuata, è alta poco piú di 2. larghezze. I due Tabernaco- 
li fono alti 2. larghezze e 7. Il corpo principale della Facciata è largo pie- 
di 55. oncie 3., ed è alto 66., proporzione di terza minore. Ognuna delle due 
Ale ha una media Aritmética, fra la quarta e la quinta parte della larghezza 
della Facciata.

Le muraglie, Ie Volte che coprono il Tempio, le Cappelle, e la Cupola 
al didentro, tutto è di pietra cotta, e le foglie de’Capitelli fono della mede- 
fima materia. Le Bafi, le Impoile, le Trabeazioni, gli Abachi de’Capitelli, 
le Fineílre, le Porte, e l’intera Facciata fono di pietra d’Illria. L’ efecuzio- 
ne di queft’opera è veramente un modello della più accurata diligenza. Ecco 
quanto influifce fulla fedele e ben efeguita efecuzione degli Edifizj 1’ occhio 
deir Inventore ( <« ).

Da queda maeftofa Fabbrica fi comprende di quante cognizioni, e di quai 
genio foíTe fornito il noílro Palladio nelle invenzioni de’Tempi. Lo fanno co- 
nofcere la comoda e bella diílribuzione interna, la femplice forma, l’eleganza, 
e 1’armónica combinazione delle parti col tutto, la grandiofitá della Facciata, 
la ricchezza, e la non interrotta continuazione degli Ordini che la decorano. 
Comparifce poi in tutto il compleífo una foda robuílezza, che tende alla per- 
petuità. Eda rifulta dalla ben calcolata groílezza dei muri, e dal forte íoílegno 
contrappoílo alia fpinta della Volta con maíficci contrafforti, o fiano fperoni, 
che rendono quafi impolTibile lo sfiancamento. Quefli fperoni ripofano fopra i 
muri, che dividono Tuna dall’altra le Cappelle, e fanno Popera ficura. I co- 
perti delle dette Cappelle, cioé quelle porzioni che fono alia medefima linea 
della Facciata, fono ornati colla Cornice delPordine Corintio, e figurano un 
mezzo Frontone, che va a conficcarfi parte ne’Capitelli dell’ordine Compofito, 
e parte nel fuo Architrave (¿). Ció diede motivo di critica a qualche fcru- 
polofo cenfore, che poi non feppe fuggerire un ingegnofo ripiego, per nafcon- 
dere la catti va comparfa dei coperti delle Cappelle, fenza introdurre odiofe fu- 
perfluita nella Facciata.

I fianchi del Tempio fono ornati a Pilaílri gemellati, d’ordine Corintio, co­
me vedefi nella Pianta. La loro Trabeazione reíla in parte ( cioé nell’Archi-

tra-

( ) „ II Palladio afliftl a queft’opera con iftudio ed effetto particolare; e fu con tale 
follecitudine eíeguita, che prima di moriré la vide quafi a tetto Teman^iif Vita 
del Palladio, Parte II. pag. 370.

) 11 Palladio preíe 1’ efempio di quefti mezzi Frontoni dal Templo della Pace, da 
lui pubblicato nel fuo Libro IV. Capo 6.
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trave e nel Fregîo ) interrotta dalle Fineñre, che danno lume alie Cappelle; 
la Cornice poi è continuata, ed è rifalita fopra i Pilaílri, al diritto de’quali 
s’ innalzano fopra d’ ognuno gli accennati fperoni, che corrifpondono alie Co­
lonne interne.

Quedo ammirabile Templo diftinto nella magnificenza, elegantiflimo nella 
ílruttura procacció all’ Architetto infiniti elogi, e un accrefeimento univerfa- 
le di ílima.

I. 'Planta,

( A. Bafe dell’ordine Compofito efterno. 
T^OLA II. JW,». ! Trabeazione dello ficüo ordine. 

( C. Cornice dell’ Attico.
( D. Impofta degli Archi interni.

TATOLA III. Al^, í"
( F. Impoíta dell Arco della Porta edema.

T/ít^OLyí Profpetto. ( G. G. Bafe e Cimafa del Piedidallo ederno.

(*) Ifcrizione poda fopra la Porta della Facciata:

CHRISTO. REDEMPTORI
CIVITATE. GRAVI. PESTILENTIA. LIBERATA 

SENATVS. EX. VOTO 
PRID. NON. SEPT. AN. MDLXXVI.

Vedi il Sanfovino, P'ene^ia ec. Lib. VI, nella Giunta, pag. 256.

CHIE-























ERETTA DAI MONACI BENEDETTINI.

Il Tempio, di cui prefento i difegni, poiTeduto dai Monaci Benedettini, fu 

il primo che per la Capitale dello Stato Veneto invento il Palladio. Eretto 
in un’Ifola, guarda col fuo Profpetto il Canal grande, e fi vede dalla Piazza 
di S. Marco. La fua forma, corne dice 1’inventore, è a Croce (4). La lar- 

ghezza interna è divifa in tre Navate; la maggiore è larga pîedi 34. 
oncie 8,, e le due laterali la metà di quella di mezzo. Le braccia 

della Croce fono femicircolari; e nel mezzo fra Puna e Paîtra vi è la Tribu­
na coperta da una Cupola compoíla di pietra cotta al didentro, e al difuori di 
legname coperto di piombo. Oltre le due Capelle maggiori formate dalle brac- 
cie circolari della Crociera, trovafene altre quattro in ognuno dei due lati del 
Tempio. Rilevato dal fuolo della Tribuna tre gradini fi trova il Santuario, 

dietro al quale vi è il Coro, troppo minutamente ornato di Nicchie,
* di Statue, Fineílre, Colonne, Frontcfpizj (¿). Un ordine Gompo- 

fito a Colonne e Pilaftri, podo fopra Piedidalli alti la quarta parte delle Co­
lonne, regna tutto all’intorno della Chiefa. L’altezza di quede Colonne è 10. 
diametri c 7, e la Trabeazione corrifponde alia quinta parte. Gli Archi delle 
Navate hanno la proporzione di 2. larghezze e 7 crefcenti, ed i loro Archi- 
volti fono fodenuti da Piladri Corintj, la Trabeazione de’quali forma Impoda. 
Si noti che PArchitetto ebbe Pavvertenza di fcemare PAggetto della Corni­
ce , per non coprire di troppo con efla quella porzione delle mezze Colonne, 
che rífale dalle muraglie.

Da una Volta di mezzo cerchio codrutta di mattoni è coperchiata 
avo a 7. Chiefa. La fua altezza dal fuolo fino alia fommitá della Volta è 

intorno a piedi 61. Vi faranno indubirabilmente giude proporzioni fra la lun- 
ghezza, la larghezza, ed altezza; ma non ho potuto rinvenirle. Solamente co- 
nobbi che la Navata principale è lunga fino alla Tribuna quad 2. larghezze (<■).

11

( a ) Palladio Lib. IV. Cap. 2.
( ¿ ) Il Coro ccrtamentc non è flato fabbricato al tempo del Palladio.
( f ) Poflo che fi voglia fiflarc la íópraccennata dimenfione della Navata maggiore fino 

alia Tribuna, e rintracciarnc 1’altezza, dico che fe la Volta fofle alzata lecondo la 
media proporzionale Aritmética, che fra le tre medie è la piii alta, oppurc con la 
media contr Armónica, nel primo modo íarebbe alta intorno a piedi 51., nel íecon- 
do modo piedi 56., c incirca 7: la troviamo all’incontro efeguita quafi 62. piedi. 
In altro modo non íaprei come determinare la lunghezza di quefla Navata, per rin- 
tracciare di quali proporzioni fiafi fervito il Palladio per darle un altezza corrifpondcnte 
alla larghezza, e lunghezza. Setnbrami di vedcre nell altezza raddoppiata la larghezza.

Tom. D
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Il maeílofo Profpetto è decorato da un ordine Compofito co’ Piedi- 

T^vo/a 8. foQçnmj Ja □□ Zocco alto picdi 3., nell’altezza del quale fono 
contenuti fette gradini che giungono fino al piano del Tempio. Quattro fono 
le Colonne che fregiano il corpo principale di quefta Facciata co’loro fopraor- 
nati, oltre i quali trovafi un gran Frontone con Acroterj e Statue. 11 Piedi- 
flallo è alto quafi un terzo delle Colonne 5 ed eíTe fono poco meno di 10. dia­
metri. La Trabeazione corrifponde alia loro quinta parte. Di un ordine mi­
nore, a Pilaílri, fono ornate le due ale, la Trabeazione dei quali, che ha la 
Cornice modiglionata, fi eílende quanto è larga la Facciata (^). Sopra le pre- 
dette due ale fono innalzati due mezzi Frontoni, che vanno a conficcarfi nelle 
Colonne dell’ordine principale, e coprono i coperti delle due Navate minori. 
1 Pilaílri di queft’ordine minore hanno 10. diametri di altezza. La loro Tra­
beazione c la quinta parte. La proporzione d’ognuna delle ale coi corpo prin­
cipale, pare, che fi accofti a una féconda maggiore; e fra 1’altezza e la larghez- 
za di eflo corpo, comprefo lo Zoccolo e il Frontone, vi è una feila minore. 
La Porta, ch’è arcuata, non è aperta che fino all’ Importa; 1’Arco è chiufo, 
ma un poco sfondato. I due Tabernacoli, che contengono le Urne con le ce- 
neri e i burti di due illurtri Senatori, fi puô fofpettare che vi fieno ftati ag- 
giunti da altro Architetto: i Piedirtalli che li fortengono fono della medefima 
altezza di quelli dell’ordine principale, e riefcono pefanti. Mi fi permetta di 
dire, che parmi di veder frammifchiati alla magnificenza e grandiofità interna 
ed erterna di querto fuperbo Tempio alcuni modi poco coerenti al purgato gü­
ilo del nortro Architetto. In difefa del mio non irragionevole fofpetto riporte- 
rô ció che fcrive il Sanfovino parlando di querta Chiefa. Parve ai Govematori 
iiei Mottaei ¿ii rifar /a Chiefa fu /a forma eii un MoJe/Zo fat(o a/tre vo/te ¡ e avenJo- 
ne dato /a cura ad yindrea Pa/Zadio ¿Architetto di moZto nome, fu ridotta in pochi anni 
aZ fuo fine Çh). La Facciata, fappiamo di certo, ch’è flata coflrutta dopo la di 
lui morte; ce lo dice 1’accurato Signor Temanza nella vita del Palladio co’fe- 
guenti precifi termini; Dumjue neZZ’anno 1579. era compiuto f interno deZZa Chiefa^ 
Peftava pero a murarfi iZ Coro, e reflava anche da erigerfi Za Facciata fuZ Campo. 
Efendo poi morto iZ PaZZadio neZf anno feguente, ^uejf opere furono compiute con Z' a{fi- 
flen^a cT aZtro Maeflro. Cuflodivafi intatto iZ di Zui ModeZZo ( di cui negZi anni pafati 
c era ancor ^uaZche avanzo ) che /ervt poi di norma a chi in apprefo fu deflinato a 
foprantendervi, La prima, che fi terminare dopo Za morte deZ noflro ¿Architetto, fu iZ 
Coro. La Facciata fi ri^^o poi fuZ principio deZ fufieguente fecoZo XV11. Da certa car^ 
ta da me veduta neZf ¿Archivio di quefii fpettahiZifimi Monaci, .... che a me femhra 
di mano deZZo Scamo^'i^i, fi puo dedurre che Zo Scamoí^^t medefimo v ahhia pofla ^uaZ- 
che ajfifien^a ( f ).

Coi documenti poc’anzi efpofti farebbe forfe irragionevole il fofpettare che 
daI

(4) Un dotto víaggíaíorc díce che qucñ’ordine contrafta troppo con Tordine principale. 
Venezia Città nobiliíCma e fingolare, deícritta in xiv. Libri da M. Franceíco San- 
lovino Lib. V. pag. 8i. Venezia 1580.

(f) Vite dei piü cclcbri Architetii cc. cc. Parte féconda pag. 37p.
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da alcuno dei Prefidenti alla Fabbrica foííe (lato coílretto il Palladio ad aflbg- 
gettare il proprio genio a qualche già propofto Modello, e ch’egli al tro non 
aveíTe fatto che abbellire con quelle grazie, che gli erano naturali, l’invenzio- 
ne altrui?

Se altri Architetti adunque hanno in parte diretta quefta Fabbrica, è cofa 
improbabile il credere che abbiano voluto interamente fottometterii a tutto ciô 
ch’era ilato difpofto dall’Autore? Se non gli altri, lo Scamozzi certamente 
avrà voluto introdurvi del proprio, perfuafo, com’ egli era, di faperne più del 
Palladio .

Prudenti feguaci della Scuola Palladiana, fe in queilo gran Tempio non ri- 
trovate in ogni parte il Maeüro, compiangete il deílino e de’ Maeftri, e di 
quelli che cercano di feguir le loro tracce, i quali fovente fi trovano coftret- 
ti, o per troppa diílanza dai luoghi, o per morte, ad abbandonarc l’efecuzio- 
ne delle loro invenzioni alie cure altrui ( 4 ).

La grandezza petó, la magnificenza, e la nobilta che regna nel tutto infie­
rne, qualifica quedo Tempio per una delle più fuperbe Fabbriche di Venezia. 
La ricchezza degli ornamenti, le Colonne, le Trabeazioni, i Pilaílri, le Sta­
tue che lo nobilitano, coftituifcono un Edifizio degno degli elogi dei giudizio- 
fi Intendenti.

Ty^OL/í Planta.

( A. Bafe delle Colonne che ornano la Porta in­
ternamente . 

TACOLA Spofcato. Trabeazione dell’ordine minore interno che 
ferve d’Importa agli Archi.

( C.C. Bafe e Cimafa del Piedirtallo dell’ordine 
TAJEOLA VII, A/tro Spaccato. Compofito.

( D. Cornice erterna che corona la Cupola.

TACOLA VIU, Profpetto.

TEM-

(tf) S. Pietro in Roma non moftra forfc manifeftamentc il carattcre dei varj Architetti 
che in diverfi tempi occuparonfi ad erigerlo e pcríezionarlo ? Fabbricafi prefentenicn- 
te una Chiefa di mole non ordinaria, da me inventara in turto, tuorche nelle fon- 
damenta. A quefte ho dovuto per legge uniformarmi, ordinando le ni.e idee a 
norma di ció ch’efifteva. E come puolfi in tal guifa dirtribuire, e combinare con 
armónico legame le partí componenti il tutto? lo mi lufingo, cío nonoítante, d una 
fufficiente riufcita: non ifpero petó di vederla, pria di moriré, terminata, per 1 ine- 
vitabil ritardo prodotto da un difpendio grandiffimo. Effa verra cenfurata; ne tro- 
veraffi alcuno dopo la mia morte che dica: L’Architetto è «ato obbligato a con- 
tcnerfi dentro a certi limiti preícrlttlgli da infuperabili obbietti.

/
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T E M P I o
FABBRICATO IN MASER, VILLA DEL TRIVIGIANO,

DISEGNATO DAL PALLADIO
FER SUA ECCELL. JL SIG. PROCURATOR

MARCANTONIO BARBARO.
Tl belliflimo Tempietto, che do in tre Tavole difegnato, appartiene prefente- 

mente alia Nob. Donna Maria Bafadonna Manin.
Egli è fabbricato in Mafer di fronte ad una lunghiflima e bella ftrada, alia 

cui brghezza corrifponde quella dell’ edifizio : è potto nel mezzo d’ una piazzet- 
ta, da cui fi puo contemplare cómodamente la vaga fuá forma: c 

avoa g. figura intieramente circolare, ed ha un Diametro di piedi 3$. 
1! Palladio ha fcelto la forma, che ha propoíla nel Libro IV. Capo 2. della 
fuá Architettura, come la piú capace, e la piú perfetta.
y, La Facciata è comporta d’una Loggia ornata d’un ordine Corin-

' tio, le cui Colonne hanno 2. piedi di diametro, e fono alte 9.
diametri e tre quarti (4). Quattro fono le Colonne rotondes e fu gli angoli 
v’ha un Pilartro quadro

In cinque Intercolunnj è divifo il detto Profpetto : i minori fono un’ oncia e 
mezza crefcenti d’un diametro e mezzoj e il maggiore è un diametro e tre 
quarti (f). Con un magnifico Frontefpizio viene terminata querta facciata, la 

cui

(4) Puo ¡1 Palladio aver innalzatc le Colonne un quarto di diametro di più di quanto 
infegna ne’fuoi precetti, per dare ad elTc più fveltezza in quefto genere di Colon- 
nato Pycnojiyloí^ che dee avere, fccondo Vitruvio, gl’intercolunnj d’un diametro e 
mezzo .

(¿) 1 Pilaftri pofti fu gli angoli fanno il buono effetto, che gli Architravi ripofano me- 
glio che fopra le Colonne tonde, dove l’angolo delf Architrave viene indifpenfabil- 
mentc a cadere luori del vivo delle Colonne.

(f) Non vi è la proporzione neceiTaria fra l’intercolunnio di mezzo e i laterali; e da 
ciô ne legue, che nel mezzo dell’intercolunnio maggiore vi è un campo, e nel mez­
zo del Frontone un modiglione. Dunque i modiglioni del Frontone non cadono a 
piombo di quelli della Cornice diritta di fotto. Quefta è una pratica infelice, che 
viene fcrupololamente fuggira dagli Architetti di buon fenno. E come dunque puó 
cfler corlo in errore si groíTolano l’avvedutiílimo Palladio? Io per me credo che ciô 
fia nato per colpa degli eíecutori infedcli; ccco il perché. Se gl’intercolunnj minori 
foílcro di un folo diametro c mezzo, fi avrebbe riíparmiato in quattro di clíi 6. on­
de, che farebbero líate impiegate nelF intercolunnio maggiore, al quale aggiungen- 
do 10. onde di maggior larghezza, fi avrebbe avuto lo Ipazio da porvi un campo, 
cd un modiglione nel mezzo, corrilpondente a quello del Frontone; e cosí tutti i 
modiglioni farebbero all’appiombo. Oltre di che gl’intercolunnj farebbero riufciti 
ira loro di una proporzione armónica quafi perfettamente di 3. e 5., che equivale 
a una fclla maggiore.
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cui altezza è uguale alla larghezza computandovi l’imbafamento : la fua pro- 
porzione fopra di eflb è dal 6. al 7., cioè una féconda fuperflua. L’imbafa 
mento ha quella proporzione con la Colonna, che vi è dall’i. al 4., la quale 
è una doppia ottava. Notifi che i Capitelli Corintj fono a foglie d’olivo, e 
che dai fiori de’loto Abachi pendono, fra 1’uno e l’altro Capitello, dci feflo- 
ni di fiori e frutti graziofamente intagliati (a).

Per un’ampia Scala fi afcende nella Loggia fporgente, che ha due arcate ne’ 
fianchi, ed una Porta maeftofamente ornata nel mezzo, e riflretta al difopra 
ail’antica, per cui fi entra nel Tempio. Quefla Loggia è poco piu lunga di 
due terzi del diametro del Tempio. Il Palladio ne’fuoi precetti dice, nel Lib. 
IV. Cap. $• Ma fe ai Tempi ritondi Jt porra i/ Portieo fo¿o ne//a fronte, eg/¡ fr fara 
/un^o guanta ia /arghe^'^a dei/a Ce/ia, o /a ottava parte meno : fr potra fare aneo piá 
forto ■ tna non pero ebe giammai fra meno /ungo di tre ejuarti dei/a ¡argbe's^'i^a de/ Templo.

11 Portico del Panteón in Roma è lungo due terzi del diametro della Cella; 
e il Palladio ad imitazione di quello formó il Portico del fuo piccolo, ma ele­
gante Panteón, della medefima proporzione. Era la lunghezza di detto Portico 
e la fua larghezza vi è la relazione del 2. al e la medefima proporzione fi 
trova nel Portico del Panteón, con la difterenza perô, che in queflo fi com- 
prendono le Colonne che fono ne’fianchi del Portico, e in quello del Palladio, 
che è chiufo da muraglie, fi calcóla il folo vuoto.

La circonferenza interna di eflo dempio è divifa in otto fpazj 
eguali da otto Colonne Corintie, fopra la Trabeazione dclle quali 

cammina tutto all’intorno un Poggiuolo, a cui afcendefi per due piccoliflime 
Scale a Lumaca, che hanno i loro ingreffi nella Loggia eflerna.

Quattro dcgli accennati fpazj fono arcuati; uno di quefti è aperto, per dar 
jngreíTo al Tempio; tre fono sfondati, e contengono degli Altari di femplice 
compofizione. Negli altri quattro vi fono dei Tabernacoli di elegante rtruttu- 
ra. LJn ordine Corintio con Pilaftri ftriati gira tutto all’intorno del lempio; 
fopra di efli vi è una Cornice Architravata che forma ornamento agli Altari 
ed ai Tabernacoli, e íerve anche d’impofla agli Archi.

Efaminando le proporzioni interne di eífo lempio, trovo che la fua altezza, 
per approíTimazione, ha quel rapporto col diametro, che vi è fra il 4. e il 5., 
cioè una terza maggiore : e fra quefla altezza e 1' ordine Corintio vi ícorgo la 
proporzione che fi trova fra il $. e il 9-. che c una fettima minore: la pro­
porzione fra la larghezza e 1’altezza degli Archi è di una fefla maggiore (¿).

11 dia-

( 4) Non ío fe le Opere degli Antichi fbmminiftrino efcmpj di feftoni pendenti da Ca­
pitelli di Colonne iíolate. Pure tal novitá non incrcfce che a pochi, aquali (emba 
di vedere una vizioía confufione nata dalla vicinanza de’Capitelli Corintj. E queíli 
fono i fcdeli amatori dell’aurea iemplicità, che forma in gran parte la vera bellez- 
za nelle Opere di Architeitura.
Non c da meravigliarfi, fe quede dimeniioni non fono tanto efatte, per poter rifcon- 
trare con preiifione le accennate proporzioni; imperciocchc in primo luogo la preci- 
fione del rapporti degli oggetti non è tanto fenfibile alla vida, quanto all’orecclno 
quella dei luoni. In lecondo luogo fi piio anche ragionevolmente lupporc che le al- 

Tom. IK. L fera-
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Il diametro delle Colonne è di oncie 24. e mezza; Ia loro altezza è 9. dia­

metri e quafi 3. quarti; la Trabeazione la quinta parte, ed c divifa fecondo 
il método dell’Aurore, colla fola differenza che l’Architrave è crefcente d’un’ 
oncia. I Tabernacoli, che contengono delle Statue, fono alti 2. larghezze e 
un terzo; e ornati con Frontefpizj, fopra de’quali vi fono delle Statuette.

Sopra la Trabeazione dell’ordine principale vi è tin Poggiuolo con balauflri 
foftenuto dalla Comice, il quale gira tutto ail’intorno del Tempio (-z).

La bella forma di queda Fabbrica, ed il gufto che vi regna, la rendono, a 
fronte della fuá piccolezza, una delle pin eleganti produzioni del noílro Archi- 
tetto. Gli ornamenti di Colonne, di Nicchie, di Feftoni, di Tabernacoli, di 
Cornici intagliate (¿), che légano, e formano quell’unita tanto neceífaria, le 
danno fommo pregio agli occhi di chi güila il bello (c), e la fanno ammirare 
come un modello di vera eleganza.

IX, 'Pianta,

( A. Cornice dell’Attico.
T/irOL/í X, Profpetto. ( B. B. Ornamenti della Porta principale.

( C. Stipiti delle due Porte minori.

TÆOL.l XI. Spiicfato, ( D. Comice architravata, che forma ornamento agli 
Altari ed ai Tabernacoli, e ferve anche d’im- 
pofta agli Archi.

CHIE-

terazione, che fi trovano, lleno provenute dalla poca efatczza de’Muratori. Odervifi 
che la lunghezza del diametro della Cella è piedi 34. oncie ii., e l’alrezza di eiTa 
Celia piedi 44. oncle 3. S’ella loiTe di piedi 45. e il diametro di 36., vi íarebbe 
il giuíio rapporto del 4. al 5. Le piccole differenze in quefti cafi non fono, a giu- 
dizio degl’Intendenti, oiTervabili: corne a mio giudizio non merita oflervazione jil 
diletto di precifionc fra i numeri 44. oncle 3., e z^. e 7, coftituenti l’altezza del 
Tempio, e quella dell’ordine Corintio interno. Per formare il giuíio rapporto, il 
numero maggiore dovrebb’eilere piedi 45., e il minore 25. L’alterazione di po­
che oncie non qualifica imperfetta queda praticata infenfibile variazione.

(«) La inuiilità di quel Poggiuolo mi fa credere ch’egli non fia d’invenzione del Palla­
dio; e maggiormente mi conferma nel mio parere il cattivo efFetto che produce il 
di lui fporto, il qualc nafeonde, mirando dal baíTo, più di 2. piedi della curva che 
ha il Fornice del Tempio.
üflcrvafi che, a riferva delle Bafi delle Colonne, tutto il Templo c di pietra cot­
ta, c di ducco: e fe in queda Fabbrica non vi c il pregio della materia, íuppli- 
fee al difetto l’indudria, la grazia, e 1’eleganza.

(c) Le due muraglie, che contengono la ícala di fronte al Templo, e che pareggiano 
con la loro altezza 1’imbafamento, fodengono due eccellenti ^Statue rappreíentanti 
la Fedc c la Religione, opere fingolari di Orazio Marinali.
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Eli’Kola della Giudecca, vicino alla Chiefa del Redentore, fi trova un 
Tempietto, il difegno del quale comunemente fi attribuilce al Palladio. Il cor- 

po principale è d’ un quadro perfetto, fcantonato fu i quattro an- 
goli, ad oggetto che la Cupola di mattoni, di cui è coperto, me- 

^0 ( dice il Sig.’Temanza ) pofaffe in f.Jfa ; e quindi prefenta la forma di un

Tempio di otto lati. , • r r
11 fuo ornamento interno è a Pilattri Jotdine Corintio, che ripofano fopra 

un continuato Piedeftallo, Valiena del quale e maæiore della quarta parte de 
Pilaftri; la Trabeazione corrifponde alia quinta parte.

Offervifi, che le Cornici interne ed efterne di queda Chiefa, benche fieno 
Corintie, hanno i Modiglioni a due fafcie, quelli cioè ufati dal Palladio, e 
da altri Architetti nell’ordine Romano, o fia Compofito (4).

Due Archi fino all’ Impofia poco sfondati, poth ne’ due lati della Chiela, 
contengono gli Akari 5 la porzione che fovrafia all’Impofia è aper- 

Tavo/a 13. g Jug comode e grandi finefire, che danno comunica- 
zione fra il Coro delle Zitelle, e la Chiefa. Un akro Arco aperto fino a ter­
ra dà ingrefib ad una mediocre Cappella, dentro Ia quale e pofio 1 Akar mag- 
giore, Che corrifponde alia Porta d’ingrefib. L’ akezza di codefii Archi e di

una larghezza e 7. . „ n. k i
Di due ordini Corintj con Pilafin foprappofii 1 uno all akro è 

Tavola 14. Facciata. Due di efii Pilafiri pofii vicini a ciafcun 
angolo di eifa lafciano uno fpazio nel mezzo molto rilafciato, il quale viene 
occupato dalla Porta, ornata anch’efia da Pilafiri Corintj, e Frontone. Non 
fo fe per riempimento, o perché fieno fiate credute neceiTane per il uminare 
la Chiefa, accanto alla Porta fono aperte due Finefire, 1 altezza dclle quali 
eccede tutte le rególe di proporzione; e fono troppo addoflate agit ornamenti 
della Porta. Il fecondo ordine Corintio foprappofio al pnmo e tanto minora- 
to nell’altezza, che non ne abbiamo efempio nelle Fabbnche de buoni Archi­
tetti antichi; né il Palladio co’fuoi precetti, e moko meno colle Fabbnche 

efeguite lo infegna (¿). Frap-

( > 11 Palladio trovó efemplificatî nclF Ordine Corintio i Modiglioni a due fafcie, da 
' iii dSLi Modiglionf riquadr..!, e g» pruici nel Temp.o d. G,ce, e quel-

/1?!° ‘'í-'l’"‘rdei'’idwndo’ord‘n¿ fono' minori la lena parte di quelle del primo, e 
( ¿ ) Le Colonne Vitruvio vuole che fi minorino gli Ordini fuperiori la 

Fa'^uarü p">e degVrnfeùori. II Palladio, ripor.ando la flelTa Jourrna, è del^me^de-
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Frappofta a’ fopraddetti quattro Pilaftri del fecondo ordîne vi è una grandifli- 

ma Finenra arcuata, Ja cui larghezza occupa la meta di quella della Facciata
Vien terminato quedo Profpetto da un Frontone, che porta un Acroterb 

nel mezzo; fu i latí vi fono due Gampanili che fiancheggiano la Cupola, la 
quale é coperta di piombo,

Soggiacque anche quedo Tempietto al común dedino di tutte le Fabbriche 
erette fotto la direzione fucceíTiva di varj Architetti.

Dice j1 Sig. Temanza nella vita del Palladio, pag. 372. Quefta fu termínala 
dopo /a morte Je/^ nojiro ^re¿>¡tetto, feeome ferive /0 Siringa (a), Ja un ta/ 
to, J, en, forfe è f ^/tare maggiore, eíe pi^^iea ^ua/e¿e poeo Je/ gafo eorrotto Je/ 
ffí-o/o Xf^lL

Con quedo documento non fembrerá ftrano, fe in queda Fabbrica fi trova- 
no partí, che non fono conformi al purgato gudo del nodro Autore, e fe il 
tutto míieme non corriíponde a quella íublime eleganza, di cui vanno codan- 
temente accompagnate le di lui Opere.

TÆOLA XIL Pianta.

TÆOL^ xni. Spaceato. « Cimafa della Porta edema.
( B, Sopraornati della medefima Porta.

{ C. Impoda della detta Porta arcuata.
T^OL/I Xiy. Profpetto, ( D. Trabeazione dell’ordine Corintio fuperiore.

( F. Impoda degli Archi delle Cappelle interne ■

CHIE-

’"l Ja lui immaginate non fegui (inatta regola, pa- 
n og 1 orle che je Colonne dcgli ordini íuperiori diveniffero troppo picciolc. Lo 

bcamoxzi ordina che ficno minorare quanto lo fará il fuüo delle Colonne del fot- 
< . v*" • "O" J'bba aver conrraddiaione.

) *'"“** Nobiliffima, e fmgolare deferitra in xiv. Libri da M. Francefeo 
Saníov.no: con aggiunta di tutte le Cofe Notabüi della fteffa Città, fatte ed oc 
vi^fA * Giuftiniano Martinioni; dove
L bro"v '’“T mdclxiii.











X 21 X

CHIESA
D E L L E 

MONACHE DI S* LUCIA 
IN VENEZIA.

una Ifcrizione, che fi legge fopra la Porta maggiore della Chiefa di S. 
Lucia in Venezia, venghiamo certificati ch’ eíTa è ftata fabbricata lui difegno 

di Andrea Palladio (4). La fua forma è quafi quadrata, compar- 
Tavo/a 15. fingolare, ed ornata di un gufto che fpira Tanti­
co de’tempi migliori delT Architettura.

Da due ordini vien decorato T interno di quefla Chieia, Jonico 
Tavo/a 16. J J Corintio il fecondo; ed è divifo il fuo piano in tre cor- 
pi, il maggiore de’ quali è lungo una larghezza, e quafi 5 . L’ordine Jonico 
ha le Colonne alte quafi 9. diametri e -j ; la Trabeazione è il quinto della Co­
lonna. Le Corintio fono minori delle Joniche poco piii d’ una quarta par­
te, e la Trabeazione è una media proporzionale aritmética, fra la quarta e la 
quinta parte della Colonna. NeíTuna delle tre medie preferirte dal noftro Au­
rore fervi di regola alT altezza del corpo principale della Chiefa : egli è largo 
piedi 39. lungo 67., ed alto piedi 6$.: la curva è di mezzo cerchio, ed ha 
di diritto, o lia peduccio 4. piedi: egli rieíce fveltilfimo all occhio de riguar- 
danti, che conofeono le proporzioni.

Dal difegno dello Spaccato ognuno puo defumere quanto ornato fia T inter­
no, e quanto elegantemente ficno diftribuite le parti.

Debbo avvertire che la porzione corrifpondente a quella delle tre Capelle, la 
quale forma un portico, è alta folamente fino alia T rabeazione dell ordine Joni­
co; e fopra la detta Trabeazione vi è il Coro delle Monache, che ha tre apritu- 
re arcuate, le quali corrifpondono a i tre Archi delle Cappelle che fono in íaccia.

Tanto difeordante dalT interno del Templo trovo la hacciata, che délibérai 
di non pubblicarla, cadendomi in fofpetto che efifleífe prima che folie fabbrica- 
to T interno ; oppure che fia d’ invenzione di qualche Artefice intieramente di- 
giuno de’buoni principj d’Architettura,
TACOLA XT. Planta.

( A. Trabeazione delT ordine Jonico.
T/fí^OLA Xl^l. Spattato. ( B. Cornice che gira d’intorno alia Cappella mag­

giore, e fi eftende ne’fianchi della medefima.
( C. Impoña delle Nicchie.

FAC-
(4) „ L’ultima Opera, che Î1 Paliadlo difegnó qui In Venezia fi fu la Chiefa delle Mo­

nache di Santa Lucia. 11 Sanfovino ícrive, che Lionardo ( forfe, Bernardo, voleva dire) 
Caranero, cenfacrando la Cappella majigiorf, diede principa a bello, ed honora­

to Edificio, ma tnti-rrorro per la fua morte. Dunque la prima cola fatta li fu la mag- 
gior Cappella, alla quale forfe prefto afliftenza il Palladio. Il rimanentc fu terminato do­
pe la morte di lui nello fpazio di foil due anni «. Témanla, Faa del Fallad,0 pag. 077.

tZ. IK. F
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FACCIATA DELLA CHIESA
D / «

Sx FRANCESCO ALLE VIGNE
IN VENEZIA.

T jA Chiefa di S. Francefco alie Vigne in Venezia fu incominciata verfo 1’ 

anno 1534. co’ difegni di Jacopo Sanfovino (2^)5 ma 1’ invenzione della Fac- 
ciata è dovuta al fingolare noftro Architetto. Dopo la morte del Sanfovino da 
Monfignor Giovanni Grimani Patriarca d’ Aquileja fu dato 1’ incarico al Palla­
dio di formare una invenzione degna di lui, e corrifpondente al fublime genio 
deirilluüre Prelato. AíTunfe il noftro Aurore di buona voglia l’impegno; e tan­
to reftó il Patriarca contento di quefta nuova idea, che, rigettando quella del 
Sanfovino, volle che a proprie ípefe foíTe tofto efeguita.

II noftro Architetto, il quale era pieno d’idee di magniíicenza, non hadando 
alia íemplicitá, con cui era coftrutta la Chiefa, formó una Facciata, che an- 
rtunzia una corrifpondente grandiofita nclV interno, avendola anche rialzata va- 
r) pieJi fopra il coperto della Chiefa, per ridurla maeftofa e fuperba.

j Quattro Colonne d’ordine Corintio, pofte fopra un continuato
*7’ che fotto ad eíTe è rifalito, ne formano il principale 

ornamento (¿).
Corona la bella Facciata una ben profilata Trabeazione, la quale porta un 

pompofo Frontone co’fuoi Acroterj. Un ordine fecondario, anch’eflb Corintio, 
a Colonne e Pilaftri fu gli angoli accrefce l’orna mento, e fregia la Porta, ch 
è arcuata. Le Colonne di queft* ordine fono alte 10. diametri, e la Trabea­
zione vien proporzionata con la media aritmética fra la quarta, e la quinta 
parte dell’altezza delle Colonne. Notifi che quefta Trabeazione, corne fi vede 
nel difegno, non è continuata, ma è interrotta, e profilata fulle due Ale della 
Facciata, ad oggetto che troppo farebbe ftato il fuo fporto, rifpetto alla rifali- 
ta delle mezze Colonne dell’ordine principale; perciô il Palladio interruppe la 
fua continuazione j la ripigliô poi convertira fra gl’ intercolunnj laterali, e la 

riduf-

( <» ) Temanza, Vita del Sanfovino pag. zip. .... era' 
Sc c vero, che i Capitelli delle colonne caratterizzino gli ordini, dico, che 1 ordi­
ne principale di queífa Facciata c Corintio, perché i Capitelli lo fono; ma íc k 
proporzioni ¿elle partí fanno diílingucre un ordine dall’altro, credo, che ft potreb- 
be denominare Compofito: impcrciocchc i Piediftalli fono alti un terzo delle co on 
ne, come ncll’ ordine Compofito dell’ Aurore ; i membri dell Architrave fono que 1 
ch’egli preícrive pel medcfimo ordine: le colonne fono 10. diametri, c non p.7 co­
me ncl Corintio; c nella Trabeazione vi iono i modiglioni del fuo Compofito .
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riduíTe con tutti i fuoi membri nell’intercolunnio di mezzo, dove fregia e co­
rona la maeftofa Porta.

EíTa Porta arcuata è alta tre altezze meno un quinto: vero è che non è 
apena fe non fino aH’lmpofta, e che la porzione arcuata c chiufa di pietra 
lavorata con difegno, come fi vede nella Facciata ch’io rapprefento nella Ta- 
vola XVn.

Quefta grandiofa invenzione meriterebbe un interno corrifpondente. Chi fa 
nulladimeno che il Sanfovino, fe aveífe potuto oíTervarne la magnificenza, con- 
feífando il merito del Palladio, non 1’aveífe perô trovara mal adattata a Frati 
poveri, i foliti Tempi de’quali egli avea in vifta, allorché fi diede a coftruir 
queíla Chiefa.

( A. A. Bafe, e Cimafa del Piediftallo, 
TÆOLA WII. Profpftto.
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D I s E G N I
DEL PALLADIO

P £ X

LA FACCIATA DELLA CHIESA
DI S. PETRONIO DI BOLOGNA.

Dopo d’aver dato i difegni de’Tempi ideati dal noflro Aurore, e che han- 

no avuto la loro infera efecuzione, ho voluto períezionare la mia Collezione 
pubblicando ¡ quattro Profpetti da eífo ideati e difegnati per la Chiefa di S. 
l^etronio di Bologna (4).

l-a Bafilica di S. Petronio è ftata fabbricata fu’ Difegni di un tal Maílro Ar- 
duino Architetto circa Panno 1390., ed è di compofizione Gótica, o fia Te- 
defea. La Facciata ebbe un principio d’ornato corrifpondente alPinterno, il 
(juale tuttora efiíle. FiíTata avea il fopraddetto Maílro Arduino Paltezza inter­
na del Templo a Piedi roo., fecondo la relazione di BaldaíTare da Siena, che 
approvava fiffatta ahezza; ma riferifee il Co: Algarotti, che nelPanno 1572. col 
parere di 35. Architetti fu alzato fino a’Piedi 105., moílrando eífi che in un 
ordine Tedefeo era molto da lodarfi la fveltezza : e nel numero di queíli Ar- 
chitetti vi era il Palladio. Exco il perché vediamo, che dei quattro Difegni 
ch’egli ha prefentati, tre fono innalzati a Piedi 100, ed uno a loj.
Tavola 18 queft» Difegni, ch’io dimoílro nella Tavola XVIII.

contiene due invenzioni, comporte ognuna d’ un fol ordine Corintio 
principale, con fotto i Piedirtalli ; nel qual Difegno il Palladio fi mortró inde­
terminato nel fiífare la proporzione di eífi Piedirtalli. Benché le Colonne fieno 
tutte della medefima altezza, gli uni fono alti la quarta parte della Colonna, e 
gil altri non hanno con eífa alcuna proporzione. 11 loro tronco è pulvinato, 
come il Fregio Jonico, alcuna volta da lui praticato in quert’Ordine (^).

In
(o) L illuftre Architetto Sig. Tommafo Temanza mi rifparmiá un viaggio che avrei do- 

vuto fare a Bologna per trar le copie di quei difegni. Egli mi fece averc le me- 
j , Algarorti, peritiflímo conoícitore
del Bello nella difficil arte delP Archiretrura. Egli le fece fare nel tempo della fuá 
dimora in quella Cirta, onde non reíla motivo di dubitare della loro prcciía efat- 
tezza.^ 11 luddetto Co. Algarotti le accompagno con una leitcra picna di tratti 
maeftri, c di buona critica: il che dimoílra quanto bene egli pofledcffe la ícienza 
feguita da tanti, e da pochiffimi inteía.

Lettcrc^ feritte dal Co: Algarotti al Chiariflimo Sig. Tommafo Temanza inferitc nella 
Vira del Palladio, da lui pubblicafa nella bella Edizione delle Vite dei piu celebri 
Architetti, c Scultori Vencziani, Libro primo, p^g* 184. e in Venezia 1778. 
nella Sramperia di Cario Palefc.

(¿) Si c credutq di far cofa grata al Pubblico, cfponendo incifi queíli Difegni nella me- 
defama maniera che il Palladio gli ha prefentati ai Signori Dircitori dclla Fabbri- 
4a di S. Petronio.







X 2S X
In cinque fpazj c compartito 1’interno di quefto gran Tempio, cioé tre per 

le Navate, e due per le Cappelle; ed in altrettanti, corrifpondenti a quelli, è 
divifa la Facciata. Un Ordine minore, o fia fecondario, ripofa lopra i Piedi- 
ftalli dell’Ordine principale, le cui bafi convertite formano quelle dell’Ordine 
minore, la Trabeazione dei quale cinge tutta la Facciata. Una di quelle due 
invenzioni ha 1’ Attico con Pilaftrini rifaliti, fopra de’ quali vi è il Frontone 
che compie l’altezza della Facciata 5 l’altra ha pure ¡1 Frontone pollo lopra 
la Trabeazione dell’Ordine Corintio, ed è terminata con la Cornice diritta 
dell’Attico .

Se Tuna o l’altra di quelle due fuperbe invenzioni follé ílata efeguita, non 
olíante le difficili circollanze che efcludevano la pratica della correzione, con 
cui Palladio perfezionava le proprie Opere, certamente il tutto infierne di elfe 
farebbe Hato una prova novella della grandiofità delle fue idee.

lo congetturo che i due Difegni accennati freno llati i primi prefentati dal 
noftro Architetto per quella Facciata; perché li trovo corrifpondenti al di lui 
güilo.

II Co; Algarotti, defcrivendoli in una delle foprannominate lettere al Sig 
Temanza, dice: Tion vanno mo/to /ontani, majjime f uno di ejji, dai/a inventione 
de/Ja Faeeiata di S. Franeefeo a//e Joigne, e eadono amiedue ne/ rnede/imo difetto di 
^ue//a ¡ eíe /0 Stereoíate, fu eui moflra fio/are /a Fal>íriea, e rotto da//e Forte che 
difeendono da//a fog/ia Jtno a/ piede di ej/o : difetto, cb eg/t eorrefe dt poi ne//a Fac­
ciata de/ l^edentore f dove /a Sca/inata è cavata ne/f a/tett'^ de//o Stereobate rnede/î- 
mo ; e in fu/Za cimafa di ^ue//o vengono a pofare /e Forte. Cost ne /oro tempj erano 
fo/iti praticare g/i /intiebi, fa/vo cbe in ^ue//o di Scifi, i/ ‘]ua/e per avere, appunto 
ne/ portico, non continuato , tna rotto /0 Stereobate ¡ rende un afpetto non tanto grato.

Il difetto oilervato ne’Difegni, di cui parliamo, dal Co: Algarotti mi lem- 
bra figlio d’una indifpenfabile neceffità 5 flanteche la Chiefa era già fabbricata, 
e le Colonne interne melTe a’ loro fiti : quindi non poteva 1 Architetto alterare 
tutto 1’interno per porre le Porte fopra lo Stereobate. Mi fi puô opporre, che 
avrebbe potuto appoggiare le Colonne a terra. Ma forfe la loro grandezza non 
farebbe riufeita corrifpondente al I utto, e la eccedenza dei loro diametri avreb­
be impedito di decorar con altri eleganti ornamenti, trovandofi obbligato di 
confervar le Porte aperte negl’ intercolunnj laterali che danno ingreíló nelle Ña- 
vate minori. Il medefimo difetto viene offervato dal Co: Algarotti nella Fac- ' 
ciata della Chiefa di S. Franeefeo alie Vigne in Venezia ; ma eíTo debbe rico- 
nofeere anche cola lo fteflo principio ; poichè il Palladio formó il Difegno del­
la Facciata alloraquando 1’ interno della Chiefa era già fabbricato fu’ Difegni di 
Jacopo Sanfovino. (4). Ma ritornando a quelli di S. Petronio, io credo, che

i De-

(í) Nella Hampa di una medagüa ínfenta ^ita del Sanfovino, fc^ 
detto Sig. Temanza, f. vede la laceara d. quefta Ch.eía, nella quale la porta è 
aperta fino a terra: non vi c lo Stereobate continuaro ma vi lo» * 
fotto alie colonne. A qual partito poteva appigliarfi il Palladio, fe piano inter­

no era giá formato? _
Tom. IK.
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i Deputati fterti fopraftanti alla erezîone avranno voluto che 1’ erterno della Fab- 
brica corrifpondeiTe all’interno, o almeno incaricato il Palladio di confervar 
qualche parte dell’efeguito nella Facciata; dal che probabilmente avrà avuto 

origine il fecondo Difegno ch’io dimoftro nella Tavola XIX. Seu- 
1 avo/a IQ, ^L-r r 1 - • ,liDih lono Ie inconvenienze che trovanfi in quelto Difegno, vale a 
dire la meichina piccolezza della Porta maggiore, alcuni baifirilievi Gotici an- 
nicchiati nei Pilailri delle Porte (rf), quelli della Porta principale ch’è inter- 
rotta dair Arcone di eifa, ed il Frontifpizio che rompe la continuazion della 
Trabeazione del primo ordine; il che, replico, dà a conofcere che I’Architet- 
to ha dovuto uniformarfi a ció ch’efifteva, e per confeguenza al genio di chi 
prefedeva all’ erezione della Facciata .

A fronte peró di tante licenze contrarie al caftigato ufo del Palladio, fi am- 
mira nel tutto infierne del Difegno la poflibile regolarità e magnificenza.

in eiîo egli ha divifa tutta l’altezza in tre ordini: nel primo fi moflrô In­
determinato tra’1 Jonico e’1 Dorico; poichè ne’due differenti lati fi vedevano 
e 1’ uno e l’altro. Merita riflefïione lo fcorgere praticate in quefti due diffe­
renti ordini le medefime proporzioni ; cofa che fu offervata dallo fteíTo Co: AI- 
garotti (¿). Avvertafi che fotto all’ordine Jonico vi è il furto del Piediftallo 
pulvinato, come abbiamo veduto nel primo Difegno.

Quert’ordine fi ertende quanto è lunga la Facciata, ed è divifo in cinque 
fpazj, che contcngono le due Cappelle, e le tre Navate della Ghiefa. 11 fe­
condo, che è Corinto, copre le fole tre Navate; ed il terzo fignoreggia quant’ 
è l’altezza della Navata principale, e termina con un bel Frontifpizio: ficchè 
a coipo d’occhio dall’ornamento erterno fi comprende quai fia 1’interno della 
Chiefa (f). Le Nicchie, i Tabernacoli, i Frontifpizj fono ftati difegnati dall’ 
ingegnofo Autore, per compor una decorazione corrifpondente alla grandiofità 
dell interno; il tutto è condotto al poflibile fecondo i principj della ragione, 
e deir arte.
-r , Nella quarta invenzione contenuta nella Tavola XX. il nortro 

Autore ha dovuto, per quanto lo credo, unitormarfi a tenere per 
buono tutto cio che efirteva di ornamento Gotico nella Facciata. Lo dimortra 
il fuo Difegno; lo dice il Co: Algarotti; del medefimo parere è il Sig. Te- 

man-

C") » Nd primo, ch’egli ha corretto e fatto in più maniere, nulla conferva del vec- 
chio, tokone alcuni baifirilievi da incaffrarfi, come fono prcfcntemente, nei Pila­
ilri dellc porte; ed è tutto di ilile moderno “ . Letrera del Co: jll»arotti.

(¿) 51 Degno ancora di avvertenza ella trovera I’eiTere ñato dal Palladio polio in ope­
ra nel primo ordine lo íleflo Fregio Dorico, di cui fi c fervito nel Chioílro della 
Carita. E la cartuccia annelTa al Difegno, in cui fono le correzioni ch’el i vi ha 
fatte, e in fulla medefima Scala, moílra, che mettendo in vece del Dorico il Jo- 
“■COs ®gl* aílegna a quelli due ordini le llelTe proporzioni, nè più, ne meno“.

(^) 55Le colonne appajate, che lono fugli angoli délia Facciata, hanno i loro fulll difi 
glunti; ma non elTendovi fufficiente fpazio fra Tuno e l’altro, per poter conteneré 
§1* aggetti delle Bafi, e dei Capitelli, riefeono penetrati Tuno con 1’altro; il che 
non puô placere certamente agi’Intendenti “ .







í
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manza; nè io potrei mcglio fpiegare la mia opinione, che trafcrivendo quanto 
dice queft’ ultimo nel propofito. Ftffate ( egli dice ) duaque in t.i/ m?Jo ¿tr eo/e, 
poro /ervivano i primi progettati dife^ni di/ Pa/.'tidio, pfnhi eonceputi fu//:t prima fif~ 
fata a/te^i^a di/ Fornia, ib' era di Fiedi i OO. Qidndi, a mio credere, ebbe origine 
i/ quarto dife^no di /ui, mi flo di Got ico, o /ia Tedefco, e di J^omano, o fa Greco. 
I/ Gotico regna pero fo/tanto ne/ primo ordine fra cofe di guflo mig/iore, ma s/egate, e 
fcorrette, Fu forfe a for^a obb/igato F y^rcbitetto di conformarji ai modi barbari dcg/i 
anticbi ornati de//e porte, e dei /ati de//a veccbia Facciata (a}. Se COSt è, io cre­
do , che il Palladio non poteiTe meglio dirigerfi, uniformando le proprie idee 
al fabbricato, fenza farfi fchiavo de’ modi barbari, e irragionevoli dei Goti. 
Prefe egli 1’ opportuno partito d’ introdurre dei Pilaftri Corintj di qua e di là 
dalle Porte, i quali non fono di proporzionata altezza, ma uniformi alie ípro- 
porzioni praticate nella Gótica Architettura. Confervó della Fabbrica vecchia, 
per quanto fu poíTibile, la continuazione dclle linee; abbandono il penfiere di 
mettervi le Trabeazioni Corintie, e fopra i Pilaftri pofe dei Piedillalletti di 
forma Gótica, i quali foflengono vafi d’ una maniera certamente contraria al 
fuo güilo, ma uniforme al Gotico. Anche i Frontoni, che coronano le tre 
Porte, s’adattano a quella maniera; ma in certo modo ricordano anche il gü­
ilo Romano. 11 giudiziofo Autore ebbe l’avvertenza d’introdur nel Gotico dél­
ié parti analoghe agli altri due ordini, acciocchè il tutto fofle collegato colla 
poflibile armonia .

Quelli due ordini non fono della proporzione da lui praticata; impercioc- 
chè le Trabeazioni fono minori della quinta parte de’Pilaftri, ed efli fono più 
fvelti ch’ egli non prefcrive.

Frappofti a quefti ordini principali, due minori egli ve ne ha introdotti, 
con fopra le Cornici Architravate che légano tutta la Facciata, e formano 
impofta alie Fineftre arcuate.

Tanta è la copia degli ornamenti in ogni angolo collocati, che ftimerei af- 
fai l’Architetto, il quale aveífe che aggiungervi, per quanto bizzarra fantafia 
poífedeífe. Nulladimeno l’ammaiTo di tante parti prefe infierne prefenta un 
tutto armónico, e moftra 1’ingegno del gran Maeftro nello sbarazzarfi con va­
lore e decoro da si difticili circoftanze; e piu di tutto è mirabile la maeftria, 
con cui egli combino il Gotico, ed il Romano in guifa cosi ingegnofa.

OlTervefi che appiè di quefta Tavola c incifo ¡1 nome del Palladio, come 
fta fcritto nell’originale Difegno, che fi cuftodifce in Bologna, lo Andrea Fa/^ 
/adio /ando i/ prefente Difegno. Ad alcuni puó cadete in fofpetto, che il Palladio 
non fia 1’inventore di codefta Facciata; ma che ne fia il difegno d’altro Ar- 
chitetto; perché non pare preíumibile che una fuá invenzione debba eíTere da 
lui medefimo lodata ed approvata : ma tutti i dubbj vengono tolti dal Co: Al- 
garotti nelle accennate Lettere, dov’ egli dichiara di conofcere perfettamente il 

carat-

(a) Vita del Palladio.
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carattere, e la maniera d¡ difegnare del Palladio (4), ed aííerifce che la fotto- 
ícrizione ¿ di fuá mano,

TAÍ^OL/t

TÆOLA XIX.

T^yOL/1 XX.

FAB.

(fl) „ In efli difegní ho ríconofciuto a meravíglla cosí la penna del Palladio, quaJe íio 
„ taníc volte vedura nclla gran raccolta di Milord Burlington, come anche Ja íua 
„ feriítura, anzi il dialctto Vicentino, di cui fcrvivafi nelle brevi noterelle di che 
„ accompagnava i íuoi Jehizzi. Ma quello, che ho particolarmente notato in quefli 
5, diícgni, fono le ftatue, i baflirilcvi fatti di fuá mano; il che fi conofee a un 
,, certo guHo che íente dclfantico, di cuí egli fu tanto ñudiofo, c a una certa 
„ rimidiíá altrcsi nel contornar le figure, che c proprio di chi non c per profeP 
„ fione figuriÜa . • . .

„ II quarto cd ultimo diícgno c ombrato di acqucrclla, aflai piu ricercato in ogní fuá 
5, parte, c piu finito degli altri. In qncfto ha confervato fordinc da bailo alia Go- 
„ tica, qualc era fabbricato di giá, introducendovi folamente alcuni Pilaftri Corintj 
„ di qua e di là dalle Porte, coi faftigj che fanno loro corona.

3, Sopra 1’ordine Gotico ha innalzati due altri ordini alla Romana, Tuno Corintio, Com- 
„ pofito faltro; ma oltre il íuo coftume íovcrchiamentc ornati di baflirilevi, di ri- 
„ quadri, di fefioni, di fiatuc, di nicchie, perché foíTcro in armonía col Gotico 
„ che c al diíTotto, trito, al íolito, d’ogni maniera fculture, cd intagli. Fa un 
„ aflai bel vedere una rale invenzione; ed egli vi ha podo di fuá mano: lo An- 
„ drea Palladio lattdo il prefenfo D/fe^no •
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FABBRICA IN VERONA
DEL NOB. S J G. CO.-

CARLO DELLA TORRE.
Jn un terreno di figura quadrilunga ¡1 Palladio ordinô una Fabbrica per il 

Co: Giovambatifta della Torre, Cavalière d’una delle più Nobili Famiglie di 
quella illuftre Città. Una porzione di quella è ftata eretta al tempo che vi- 
veva il Palladio, come egli medefimo lo dice nel fuo iecondo Libro al Capo 
terzo, nella breve defcrizione che ci ha lafciara. Ecco le fue parole:

La Fabbrica cbe fegue è tn Verona, e fu cominciata Jai Coz Giovambatljia Je//a 
Torre Gentif Uomo di ^ue//a Città, i/ qua/e fopravvenuto da//a morte non f ba potuta 
finire; ma ne è fatta una buona parte. Si entra in quejla Cafa da i fiancbi, ove fo­
no g!i anditi /argbi died Piedi ; dai qua/i fi perviene nei Corti/i, di iunobe^^a dafcu- 
no di SO. Piedi, e da quefli in una Sa/a aperta, /a qua/e ba quattro Co/onne per 
maggior ficure^'^a de//a Sa/a di Jopra. Da quefia Sa/a fi entra a//e Sea/e, /e qua/i 
fono ovate , e vacue ne/ me^íio. I detti Corti/i banno i Corritori, o Poggiu/i intorno, 
a/ pari de/ piano de//e feconde fiante. Le a/tre Sca/e fervono per maggior comodità di 
tutta /a Cafa. Qyefio compartimento riefee beniffimo in queflo fito, i/ .qua/e è /ungo e 
firetto, ed ba /a flrada maefira da una de//e facciate minori.

Da quanto dice il Palladio fi comprende, che con la fuá direzione fu inco- 
minciata quefta Fabbrica: eppure nella porzione efeguita, la quale io dimortro 
„ nel Difegno délia Pianta, Tavola XXL contraifegnata con le due
Tavo/a 21. paragonandola col difegno pubblicato dall’Autore, fi
trovano delle fignificanti mutazioni; per efempio, nel Cortile efeguito fono in- 
nalzate due Colonne fegnate con le lettere B B, le quali indicano ch’egli vo- 
leife porre un Colonnato fimile a quello delta Sala terrena aperta, cosí da lui 
denominata; e a queft’oggetto nella Pianta ch’io prefento, cioè in quella parte 
ch’ è efeguita, quantunque imperfetta, difegnai le Colonne indicatemi nell’ efe- 
cuzione; e nelValtra feci elTa Pianta nel medefimo modo, con cui il Palladio 
1’ ha pubblicata, regolandomi netle mifure con ció che vi è di fabbricato , le 
cui difterenze faranno qui a piè notate.

La Scata principale, che efifie, certamente non è quella del Palladio; im- 
perciocchè la fabbricata è una Scala diritta a due branche fatta in quefii ulti- 
mi tempi ; e quella da lui difegnata è di figura elittica, o fia ovale.

In due modi il noftro Autore ha rapprefentato i due Profpetti 
Tavo/a 2 2. ¡jjtgj-ni dei Cortili, cioè uno con due ordini di Colonne, 1’uno all’ 
altro foprappofto; l’altro con le foie Trabeazioni; ed è quello ch’egli ha pra- 
ticato neir efecuzione. ...

Le Colonne della Sala terrena fono d’ ordine Jonico, alte 8. diametri e due 
terzi, ed hanno la loro giufta corrifpondente Trabeazione. Una grandiifima va­
riera fi ravvifa fra 1’ordine efeguito, e quello difegnato dal Palladio; impcrciocchc 
11 primo è piedi 21. oucie iii il fecondo, forfe per errore ne’numeri è Piedi 24.

Tom. TT. H La
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La Loggia, o fia Sala terrena, c di figura quafi quadrata, ed ha quattroCo­

lonne che fanno il Piano fuperiore più ficuro, e rendono anche proporzionata 
eiTa Sala.
Tavo/a Stanze fono di bella formas Je maggiori riefcono quafi d’una

larghezza e mezza ; fi accofiano a una proporzione di quinta 5 e le 
mediocri a quella di quarta,non calcolando le piccole differenze. Nelle altezze 
di eiTe Stanze 1’ Autore non fi è lervito di neifuna delle rególe che ha fiabilité 
per le più lunghe, che larghe; imperciocchè le maggiori fono lunghe Piedi 30. 
e tre quarti, larghe Piedi 19. e mezzo, e la loro altezza Piedi 20. oncie 7., 
abbenchè fiano involtate, ed abbiano il raggio della curva quafi d’un terzo del­
la larghezza (a),

La difiribuzione, o fia 1’interno Compartimento di quefia Fabbrica , tanto 
bene adattato alla fituazione,è difpofio in due belle Sale, e fufficiente numero 
di Stanze, Stanzini, e Granaj. Egli pero non puô riufeire di gran comodo , 
eifendo foggette le Stanze medefime Tuna all’ultra ; al che potrebbefi rimediare 
aprendovi delle Porte,che nel Pian terreno corrifpondeíTero ne’Cortiletti, e nel 
Piano fuperiore nei Poggiuoli che dovrebbono circondare tutto ail’intorno gli 
ftefli Cortiletti. Nclla Fabbrica che efifie vi fono i Poggiuoli, e vi fi vedono 
anche nel difegno del Palladio ; ma non vi fono le Porte, che pongano in li­
berta le Stanze. Forfe l’Autore avrà voluto formar in quefia Cafa quattro gran- 
diüfi appartamenti, riflettendo che per la baiTa Famiglia vi farebbero degli Stan­
zini, e de’luoghi da fervigio pofii al di dietro della Scala principale.

Se quefia vaga idea avefie avuto il fuo compimento, avrebbe dato un nuo- 
vo ornamento a Verona,la quale è già fornita di monumenti preziofi d’Archi- 
tettura 5 fra i quali rifplcnde 1’antica fuperba Arena, oltre aile Fabbriche del 
Falconetto, di Michele da S. Michele, e di altri rinomati Artifii, le cui Ope­
re la refero celebre preíTo gl’ Intendenti delle belle Arti, e particolarmente per 
li preziofi lavori di Pittura lafeiativi dai Paoli Galiari, da’ Farinacei, e da al­
tri infigni Pittori,le Scuole de’quali fono ftate tanto bene feguite a’noftri tem­
pi dair immortale Sig. Cignaroli, come lo fono di prefente dalli Signori Fran- 
cefeo Lorenzi, e Felice Bolcheratti, Soggetti degni di encomj pe’ loro meriti 
in fatto di Pittura, c per le altre qualità che li rendono degni di ftima.

T/irOLA XXI. Piaata.

TXÍTOLA XXII. Profpetto.

XXIII. Spaaato. ral^azionc dell’ ordine Jonico.
( B. Cornice di legno, che corona la Fabbrica.

ATRIO

rifletta che fopra le Stanze minori vi debbono effere degli Ammezzati; perché 
in difetto 1’altezza di effe Stanze diverrebbe eccedente.
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ATRIO CORINTIO,
o S I

CONVENTO DELLA CARITA’,
IN VENEZIA-

JL Uttî gli Architetti di buon fenfo, ed intelligenti, dopo di avere ftudiato 
Vitruvio, fl fono dati indefeífamente ad efaminare le Fabbriche degli Antichi, 
e fu gli avanzi di quelle rifpettabili Antichità hanno formato un gufto nobi­
le, ordinato, e grandiofo; dimodochè fe i coftumi e le circoftanze de tempi, 
che influifcono neceflariamente fu’ progreífi delle Arti, non aveífero inceppata 
r Architettura, eíTa avrebbe fatto avanzamenti rifleífibili, e fomminillrerebbe a 
noílri giorni un gran numero d’ Ed.fizj ch’eguagliarebbono quelli innalzati da

Romani ne’ bei giorni di coded’ Arte .
Ad onta pero degli oftacoli, riufci al Palladio di mantenerfi puro dai pre- 

giudizj de’tempi fuoi, anzi giunfe a fgombrarli gettando i fondamenti di una 
Scuola, che formera fempre un ornamento all’ Italia. E fe vivuto egli fofle 
nel centro della Romana grandezza, e fentito aveífe 1’influenza delle immeníc 
ricchezze di que’Cittadini, che non avrebbe fatto d’jmponente, e maraviglio- 
fo? Diverfe moltilfimo erano le circoflanze de’ fuoi giorni, e limitata la po­
tenza di quelli che lo impiegavano: ad ogni modo egli ha faputo fempre com­
binare nelle fue produzioni il magnifico, e il bello.

Se quefta verita aveífe d’uopo di dímoftrazione, ne fervirebbe di novella pro­
va ropera che prefento difegnata in tre Tavole, e ch’ egli ha inventara per 
li Canonici Lateranenfi della Città di Venezia, e poi pubblicata colla ftampa 
nel fecondo fuo Libro, cap. vi., col titolo á'Atrio Conntto.

Era egli ancor vivo, quando fi erefle una porzione di quefta Cala, che tu 
poi in parte ridotra in cenere da un orribile incendio. 11 pezzo che ancora efi- 
fte, e le Tavole difegnate dall’ Aurore mi baftarono per difegnarla bella ed in- 
terá. La porzione fufliftente è contraíTegnata nella Planta colle lettere A.A.A.A- 

Egli architettó quefta gran Cafa a fimüitudine di quelle degli Antichi (4), 
e formo 1’Atrio Corintio, dal quale fi pafta nel Cavedio (¿), che noi 

Tav. 24. chiamcremo Cortile, circondato tutto all’intorno da Portici, e da nu- 
merofe Slanze di varíe yrmdo», difpolte ognuna per li var¡ uf. de’ Rdrgrofi. 

Dice il Palladio di aver proporzionato la lunghezza dell Atrio con la linca 
día-

( a ) 'vi.r».io mita» cX ’’S»

Ma prtma ra¿/onerd, come p aeao/artu f r
mtnafi.
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">« ma ¡I perípicace Sij. Temanza (.) nd 

d.fegno ddl Autore v.dc che i latí fono ojnnno Piedi 40., e la fomma riful- 
tanle de fuoi quadrati 3100., la radlce quadrata de'quali deve elTere piedi s6 
piu una frazíone r i -,

come fo-

Nd difegno del Palladio riflette il ntedelimo Sig. Temanza che quefta lun-
ghezza c marcara con numen iolamente piedi 54. La differenza di quefti 2 
piedi potrebb eiferc una inavvertenza di chi vi ha poilo i numeri
vente abbiamo nfeontrato nei Libri del Palladio (t).
Tavo/a 25. V®SSOnfi in quell’Atrio otto Colonne ifolate d’ordine Compofi-
L • . S^ali è 10. Diametri, cioè piedi 25., h Tra-
Ai'TipL 1 ***"*“* Colonne vi fono Ie 
11 rí® 1’ e mezza del- 
la lunghezza di eíTo Atrio (e). La larghezza degi’ Jntercolunnj è difegnata di 
2. diametri, e quali un quarto : 1’ impalcatura farcbbe a lacunari , con fopra 
una Terrazza feoperta, con in mezzo un foro quadrangolare cinto da una L 
auHrata, e ornato da Statue, il quale l’avrebbe illuminata.

Un

(4) Temanza, Vita Jel Palladio.

œ

So’dd srxi o? » ’“*■*'*> 
ra nell’cfecuiione fono ¿rf Çhioftro; e become gli ordini d'Archifettu- 
le altezzc dell' Atrio a niipll Î altezze minorati, cosí ho dovuto conformare 
parti ■” *'

(c ) 11 noftro Aurore non determinó Ja larehezza delle AU ' • j- xr
22 '/'^Atch^to die:':'?,!:

tne«4, delle ^^al, una /, dia alk^le- fe L'en '
/• conceda alie Ale - da pied. 6o. ad HofpartiLrúa^iÚ h della lun^bexxp
Vi..■ r.»»4p.mfi.I.i.r,¿Áp"’”p'"‘"’r

Se il ^to'ArehhX ?'í ?r *''' 'O’- ViûuTb lX: vi.‘ê^p.dd to Atrio n e™ ®í± “ * V-W*», avelTe propotzinnato le Ak
6o. piedi. le Ale latebU fl.te'7.,“h"e -‘T, ’’

Vddií'cXTnetTo’n 'e^o' rÍT' "'1^ 
2" dar í el’ la nr?r^ ± « «Si-tew, f, diernti- 
fono lunehi dai 40 af <*«/ Romano Scrittore per gli Atrj, che 
ta determinata come dice í ¿'11 * «ï* '«o Atrio foHe fia- 
riíultato íarcbbc piedi <6 ma ficcomH* *1°" k’ quadrato, il cui
n. Inngbeaa. in^re pÎù Î
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Un Tablîno dî ottîma ftruttura vi è fabbricato, il quale ha due Colonne 

nel me¿zo, che oltre al renderlo ornato, e di bella proporzione, fervono per 
foílenere le muraglíe che divídono le Stanze dalle Logge. Sopra le Colonne vi 
c una Cornice architravata che fa impofta alia Volta.

Le proporzioni, che fanno elegante quefto Tablino, fono le feguenti . Le 
Colonne d’ordine Dorico hanno otto diametri di altezza; la Cornice architra­
vata c una delle otto parti e un terzo delValtezza delle Colonne; Faltezza del 
Tablîno dal fuolo alla fommità della Volta è Piedi 21.

Nelle Cafe degli Antichi dalf Atrio ft paflava nel Tablino, in cui fi pone- 
vano le Immagini degli Uomini illuilri della Fainiglia,e quello traeva le pro­
porzioni dalla grandezza degli Atrj. Il Palladio dice, che per accomodarfi, lo 
ha poilo da un lato,e lo ha fatto fervire per Sacriftia,e che dal lato oppoflo 
fece un luogo pel Capitolo de’Religiofi corrifpondente nella forma e negli or­
namenti alia Sacriftia, o fia Tablino.

DalPAtrio fi entra nel Cavedio,che piú propriamentc chiameremo Clauftro; 
Tavo/a 26 Canonici Regolari. Ornato egli c di tre ordini d’

Architettura foprappofti Funo alFaltro, e circondato da Portici ad 
Archi, e da Colonne appoggiate ai Pilailri, da’quali rilevano piii di mezzo 
diametro. Le Colonne Doriche del primo ordine, fono alte 8. diametri, 
la Trabeazione corrifponde alia quinta parte delFaltezza delle Colonne; gli Ar­
chi fono alti 2. larghezze meno un fettimo, e i Pilaftri hanno due fettimi di 
larghezza del Jume degli Archi.

Si oíTervi, che nel Fregio Dorico non vi fono Metope, nè Triglifi , e in- 
vece il Palladio vi foftitui Teíchi di Bue, con Bandelle, e FeÜoncini grazio- 
famente intrecciati (4).

L’ordine fecondo è Jonico; le Colonne fono minori delle Doriche quafi la 
fettima parte; la Trabeazione è proporzionata con una media Aritmética , fra 
la quarta e la quinta parte delle Colonne, e gli Archi fono alti poco piú di

una

( ) Ornó il Palladio il Fregio Dorico ad imîtazione del Jonico del Templo della For­
tuna Virile, da lui difegnato nel fuo Libro IV. Quedo ha i Tefchi di Bue intrec­
ciati da Feftoni e Puttini; c qucllo del Palladio, da Bandelle c Patere graziofa- 
mentc frappoíle ai Teíchi di Bue. Sommamente mi piacciono le oífervázioni del 
Clariílimo Sig. Temanza inferno alf ornamento di queílo Fregio, del qualc dice: 
-E’ rijieffibile poi cbf rtel Fregio del Dorico non ui fiano Tri^tijiy mo si hene un continuo 
intreccio dt TefeU di Bue^ e di Patere ^ra^iofamente le^^ati con Bandelle e Fefloncini, qua* 
fiebé foffe il Fregio una Metopa continuata. il ebe fu fatto dal n^jjlro Arebitetto con Jot^ 
tile difeemimento • Conciojftacofacbé il Palco rifpondente al Fregio Juddetto non é foftenuto 
da traw^ ebe colle loro tefe fpurino i tri^í^lifi-) ma si da una volta ebe fojliene il fola^ 
jo» Di tali awertem^^ o artif'^t^j fono ripiene le opere fue»

Una fimile cautela usó il noftro Autore, come abbiamo veduto, ¡n uno de’difegn! ¿ella 
Facciata di S. Petronio di Bologna. E perció alcuni vorrebbero che col medefimo 
artifizio avefle ornato il Fregio della Bafilica di Vicenza, la quale anch’effa ha i 
Portici a volta, c non vi fono travi che foftengano il Palco, e che riípondano ai 
triglifi del Fregio: dicono che fi farebbc cosí levata la puerile critica, che le Me­
tope non fono di un quadro perfetto, quantunque per affcrirlo, ci voglia la feíla 
per miíuraric.

Tomo I
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una larghezza e mezza (rf). II terzo ordine Corintio è a Pilaftri, minori delle 
Colonne Joniche à: la loro Trabeazione è alta la quarta parte.Quelli Pilaftri 
fono appoggiati al muro, e ira 1’ uno e 1’ altro fono aperte delle Fineílre che 
illuminano il Corridojo, dietro al quale vi fono le Celle de’ Religioli, come 
ne’piani inferiori. Queílo piano c peró divifo in altro modoj cioé, le Celle, 
o fia le Stanze, fono tutte di una medefima grandezza, e i muri di divifione, 
che feparano le une dalle altre, vengono foílenuti dalle Volte delle fottopofte 
Stanze (¿).

Un altro Cortile ¡1 Palladio accenna nella fuá Planta, il quale reda feparato 
dal Chioflro da una Strada pubblica fegnata nella Planta ch’io prefento nella 
Tavola XXIV. con le lettere B. B.B.

Queda Strada doveva eífer coperta da un Terrazzato , al medefimo 11 vello 
del fecondo piano.

Di là da queda Strada, al piano terreno evvi difegnato uno fpaziofo Refet- 
torio lungo due larghezze, la di cui altezza è al livello del terzo piano . Per 
entrare nel detto Refettorio dalla parte del Chiodro, era necedario di padare 
pel Terrazzato, che copre la Strada, e difcendere dalle Scale introdottevi a 
qued’oggetto} il che vedradl didintamente nella Planta, e negli Spaccati.

Tante fono le diderenze che trovanfi fra 11 difegno, e 1’ decuzione , ch’io 
mi trovo in dovere di trafcrivere ció che dice il Palladio nel Lib. II. Cap. J. 
Lgli dice adunque : /itrio Ji entra ne/f Jne/au/lro, i/ ¡]ua/e ¿a tre orJini ái Co­
lonne , uno fopra f altro ; i! primo è Dorieo, le Colonne e/eono fuori Jei 'Pila/lri piu ebe 
la meta ; il feeondo è yonieo, le Colonne fono per la quinta parte minori di quelle del 
primo ; ¡I tet\o è Corintio, ed iba le Colonne la quinta parte minori di quelle del 
feeondo.

Nel difegno del Palladlo, e molto meno nella Fabbrica efeguita, 1’ altezza 
delle Colonne non è minorata la quinta parte; imperciocchè le Colonne Dori- 
che fono difcgnate alte 18. Piedi, le Joniche i6., e le Corintie 14.5 e fono 
fabbricate le prime alte 17. Piedi e 4. oncie, le fécondé Piedi 14, oncie 9., 
le terze, cioè i Piladri Corintj, Piedi 12. oncie $• Se non vi fode una diffe- 
renza di 3. oncie nelf ordine Corintio, crederei che quedi due ordini fuperiori 
foífero minorati con una progreifione aritmética decrefcente.

Di quanta magnificenza farebbe riufcita queda nobile Cafa, lo giudichino gl’ 
Intendenti ; imperciocchè le parti componenti il tutto fono ecccllentemente di- 
dribulte, ed ognuna in fe è regolare, proporzionata, ed armónica, L’Atrio è 
fuperbo e grandiofo, il Tablino elegante, i Portici che circondano il Cortile 
fpirano una ragguardevole magnificenza. Le Scale fono grandiofe e comode, ben- 

chè

( a ) Gli Arch! d’una larghezza c mezza ricfcono tozzi in un ordine Jonico: cosí dico­
no gii ípiriti delicati.

(¿) „ AppreíTo 1’Atrio, da una parte c la Sacreftia circondatá da una Cornice Dorica 
che toi fufó il Volto; Ie Colonne, che vi fi veggono, íoftentano quella parte del 
muro deirinclauftro che nella parte di fopra divide le Camere, ovver Celle, dalle 
Logge Palladio Lib. II. Cap. 6.
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che fieno a Lumaca; il numero delle Stanze e delle Celle comprendenJovi je 
Forefterie ed altri luoghi, monterebbe a novanta (4); fufficientiflima quantita 
per poter conteneré qualunque numerofa Famiglia di Religiofi clauftrali . In 
quefta Cafa tutto fpira grazia, maeftria, e fomma diligenza di efecuzione .

Tutta la Fabbrica è coftrutta di pietra cotta, e I’etkrno è coperto di un 
fottiliffimo intonaco rofliccio: di pietra di cava fono folamente le Bali, i Ca­
pitelli delle Colonne, le Impolie degli archi, e le Scime delle Cornici.

Dice I’Autore di aver cercato Ji ajftm¡¿/iar ^uefia Cafa a <¡ue//e Jfgli Antichi. e 
a mio giudizio pare ch’egli vi fia maeftrevolmente riufcitoj avendo perô giu- 
diziofamente modificate le parti, e regolati i precetti a mifura de bifogni , e 
de’coftumi d’una Cafa religiofa. Saranno Hate quelle Cafe de’Romani e pni 
grandiofe, e coftrutte di materiali più pregevoli 5 ma certamente non faranno 
riufcite né più eleganti, nè più corrette.

TÆOLA XXI7. Planta.

( A. A. Bafe e Capitello delle Colonne Doriche del
( Tablino.

TACOLA XXK. Sfattata. (B. Comice Architravata che regna tutto all’intor-
{ no del Tablino.

( C. Trabeazîone dell* ordine Dorico nel Cortîle
TAIMOLA XXÎ^I. A¡tro Spa(cato.{DAmpoûa degli Archi Dorici.

(E.Altra impolla degli Archi jonici.

Mifure ne Ji/egni Je! Pa/ZaJio.

Atrio lungo.......................................... 54«
Tablino quadrato.............. ... - ^6«
Stanze larghe............................ *4*
Lunghezza del Cortile----- - 78«
Diametro delle Colonne Doriche . 2.
Sua altezza...............................
Larghezza degli Archi..............  9.
Sua altezza ---------- i®«
Diametro delle Colonne Joniche i.
Sua altezza- - -- -- -- -- - >6«
Altezza degli Archi ------ 14*
Diametro delle Colonne Corintie i-
Sua altezza - -........................ ^4«

Mifure efegttite.

picdi S3.
2S-

6.
4.pei un U», e îJ. pei

6. 13- 6.
7S« 10.

3. 2. i.F
17« 4-r
8. 10.

16. 3«
lO. 1. 8.

14« 9.7
9. 13- 6.
6. I. 4«

12. S«

FAB-

(tf) Palladio Lib. II. Cap. d.
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FABBRICA DISEGNATA •
PEL CO.-

GIULIO CAPRA.
ISJeI fopradetto II. Libro, Cap. 3. troviamo un’akra invenzione del Palla­

dio, di cui ecco la defcrizione.
Ha ancora t/ Si^. Giu/io Capra, Cavahere f Genti/uotno pQcentino , per ornamento 

de/Ja fua Patria, piuttofio c¿>e per proprio èifogno, preparata /a materia per faiirieare, 
e fomineiato, /eeondo i Jifegni e¿e feguono, in un iei/ifflmo /ito fopra /a JiraJa princi- 
pa/e Je//a Citta. Avra ^uefla Cafa Corti/e, Loggie, Sa/e e Stande, dei/e ^ua/i a/cune 
faranno grandi, a/eune mediocri, ed a/cune ptccio/e,La forma fara ie//a,e variatEcer. 
to t]uejio Genti/uomo avra Cafa mo/to onorata e magnifica, come merita ii fuo noii/ animo.

Nel trafportare i difegni dell’Autore in forma maggiore di quella , in cui 
eifo gli ha pubblicati, ho dovuto fervirmi de’numeri, co’quali fono contraíTe- 
gnate le parti della Pianta. Imperciocchè mifurandole con la Scala de’ piedi an- 
neiïà ai detti difegni, le parti non fono corriijxDndenti ai numeri che dinotano 
le lunghezze e larghezze, corne ognuno potra conofcere, efaminando con un po­
co di rifleffione il Libro del Palladio.
Tavo/a irregolare afiègnatagli lo determinó a riquadrarfi con de’

Cortiletti, che fervono anche per dar lume aile ftanzç vicine , e 
che nella Pianta fono contraifegnati con le lettere A. e B.

La Scala maggiore è lontaniffima dalla Porta principale d’ingrciTo, per la qua­
le perô non potrebbcro entrar Carozze, od altri legni j mentre per accoftarfi al­
la Scala dovrebbcro paiTare per la Sala terrena. Vi provvide l’Autore aprendo 
una Porta, che da ingreífo nel Cortile fcgnato C. Di fronte a quefto Cortile 
difcgnó una Loggia che corrifponde alia Scala principale, che verrebbe a fmon- 
tare in un’altra Loggia nel fecondo piano. Probabilmente nel medefimo Cor- 
tile 1 Autore avrebbe collocato le Cucine, e tutti i luoghi neceílarj in una 
comoda Cafa-, altrimenti non vedo ove poteífe annicchiarli fenza fconcertare 
la buona difpofizione degli appartamenti.
Tavo/a 28. difegnato la Facciata come íla precifamente nel Libro del 

Palladio; e quindi ho lafciato le Feneílre fenza alcun ornamento, 
L Architrave e il Fregio fono tutti due al medefimo piano fenza alcuna difiin- 
zione. 11 Palladio ció fece per aprirvi dellc Feneílre che deífero lume agli 
Stanzinij come fece quell antico Architetto nel Tempio della Concordia, per 
porvi una Ifcrizione («).

Nella irregolare riílretta fituazione aífegnatagli feppe l’Autore adattare una co­
moda diftribuzione, la quale potra fervire d’efempio agli Studiofi d’Architettura, 
T^OLA xxril. Pianta.
T^OLd XXP'III. Profpetto.

FAB.
(«) Palladio Lib. IV. Cap. 30.
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FABBRICA
DISEGNATA, E NON ESEGUITA

PEL NOB. SIC. CO.-

MONTAN BARBARANO.
^JeL primo Tomo della prefente Opera, alia pag. 48., vi fono i Difegni, 

e la defcrizione d’una Fabbrica inventara dal Palladio a richieila del Go: Mon­
tan Barbarano, la quale è poíTeduta dal Nob. Sig. Co: Antonio Porto Barba- 
rano Cavalière Vicentino. Per queüa Fabbrica il noftro Autore fece due Di- 
iegni della Facciata, ed una Planta. Lino di quefti c ílato efegulto, ed è il 
da me pubblicato; ma la fuá Planta è tanto diverfa da quella flampata dal 
Palladlo, ch’é impoíTibile di riconofcerla.

Per rendere adunque compiuta la prefente Collezlone, ho íatto incidere i due 
Difegni, cioé Planta e Facciata, che fi trovano nel Libro 11. dcll’ Autore alia 
pag. 22., accompagnati dalla fuá defcrizione. Fea ( dic’egli ) a/ Cu: Montan 
Baríarana per urt fuú Jtíü ¡n f^iee/r^a /a prefeníe inven^i&ne, ne/Za í]ua/e per eagio^ de/ 
fieo fervai f ardite di ana parte aneo ne/f a/tra. Ora ^ae/io Genti/aonio ía eom* 
prato i/ Jíto vieino: onde fi ferva f ificffo ordine in tntte due /e parti ; e Jteeome da 
nna parte vi fono /e Sta/Ze^ e Zuogbi per fervitori ( corne fi vede neZ difegno)^ cost daZ/ 
aZtra vi vanno Stance cíe ferviranno per Cncina e Zno^íi da Donne e per aZtre co^ 
vjodita. Si ba gia coniinciato a fai/fricare e fi fa Za Facciata feeondo iZ Difegno, 

grande (^). bo poflo anco iZ difegno deZZa Pianta feeondo 
ebe è flato uZtimamente coneZufo, r feeondo ebe fono ormai flate gettate Ze fondamenta, 
per non baver potato farZo intagZiare a tempo ebe fi poteffe fiampare (b), La entrata 
di ^ítefla inventione ba aZcane CoZonne ebe toZgono fafo iZ dto, per Ze eagioni gia det* 
te. DaZZa deflra e daZZa finiflra parte vi fono dae Stance Zangbe nn íjaadro e met^t^, 

Camerini. T^incontro aZf entrata vi è 
un ándito, daZ tjnaZe fi entra in ana Loggia fopra Za Corte. Ha ^nefio ándito nn Ca^ 
mermo per banda e fopra a* quaZi ferve Za SeaZa maggiore e prmcipaZe deZZa
Cafa. Di ti/tti guefli Znogbi fono i F'oZti aZti piedj vent' uno e met^o. La SaZa di 
fopra e tutte Ze aZtre Stance fono in foZaro; i Camerini foZi banno i l^oZti aZti aZ pa- 
ro pei foZari deZZe Stance • Le CoZonne deZZa Facciata banno fotto i PiedefliZi^ e toZ» 
gono fufo un PoggiuoZo^ neZ íjuaZe fi entra per Za Soffltta.

TavoZa 2 Eíaminando la Planta, fi vede che l’Architetto ha dovuto uni- 
avo a 29. dirtribuzione interna alia figura, ed ai muri ch’efiíleva-

noj

( 4 ) Quefto difegno fi trova nel primo Tomo della prefente Opera nella Tav. XVIII. 
(¿^11 diíegno di quefia Planta c nella Tavola XVII- del medefimo Tomo.

Tom.fí^.
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nos imperciocchç le Stanze fono difcgnate più larghe piedi 3. da una parte, 
di quello che fieno dall’altra. In un lato del Cordle, il quale è largo pie­
di 25., trovafi collocata la Scuderia, che ha di larghezza 16. foli piedi. Non- 
oftante taie anguilla, fono difegnate le porte de’ Cavalli da ambi i lati ; ma 
per vero dire impraticabili riufcirebbero per foverchia rtrettezza. La Facciata è 
difegnata d’ un folo ordine Compofito, porto fopra uno Stereobate, la cui al- 
tezza non eorrifponde né alia quarta, né alla quinta parte della Colonna. Le 
Colonne fono alte 10. Diametri e un quinto, e Ia Trabeazione è fegnata un 
oncia minore della quinta parte delValtezza delle Colonne. Sopra di querta vi 
c un Poggiuolo fortenuto dalla Cornice, dietro al quale s’innalza un Attico 
fenza Finertre e fenza Portes benché dica il Palladio, che fi entra nel Pog­
giuolo dalla parte della Soffitta (a).

Ho pubblicati querti due Difegni, come Io furono dalFAutore: folo vi ag- 
Tavo/a 30 ê'Linrt nella Facciata gli ornamenti allé Finertre; perché mi parve 

che in un Profpetto cosi nobile non doveflero mancare; e mi do 
a credere che nel Libro dell’ Autore fieno ftati ommcfli únicamente, perché 
i difegni furono fatti in piccola forma.

TÆOLA XXIX. Tianta.

T^OLA XXX. Profpetto ,

DI-

( a ) Credo di poter congetturarc che il Palladio v’ abbia porto quelF Attico, per dare 
alia Sala una conveniente altezza, e per formare fopra le Stanze Granai, o ripo-. 
rtigli per comodo della Famiglia.
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D I S E G N I
D' UNA DELLE INVENZIONI

INSERITE DAL PALLADIO
NEL LIBRO TERZO DELLA SUA OPERA.

IE Fácil cofa il comprendere quanto giovi un’ area regolare per formar una 
comoda e giudiziofa diftribuzione in una Fabbrica, e che niuno Icoglio più 
difficile a fuperarû puô incontrare un Architetto, quanto il vederft alfegnato un 
piano d’ irregolare figura. Chi coltiva 1’ Architettura pratica, ben fa quanto 
jnalagevole cofa fia, e plena di noja il combinare una conveniente diftribuzio* 
ne dei profpetti, e dei luoghi collo fconcio, che rifulta dagli ottufi angoli, e 
dagli acuti, e 1’ impiegare a qualche comodo fervigio quelle parti, che per la 
loro figura riefcono imperfctte.

La bravura nel fuperare quelle difficoltà da pochi vien conofciuta, e forfe 
da niuno viene abbaílanza ílimata j eppure eífa forma uno de più bei pregi di 
un Architetto. . '

II noílro Palladio non contento di averne fomminiílrato un efempio nella 
Fabbrica de’N.N. U.U. Valmarana poda nel Tomo primo, voile farci cono- 
fcere quanto foíTe perito in queda difficile parte. Egli perció nel Libro III. 
della fuá Architettura difegnó varie invenzioni, pubblicate poi a qued oggetto, 
le quali accrefcono la dima, in cui tenevafi il fuo forprendente genio.

La prima di quede invenzioni, ch’ io prefento difegnata in tre Tavole, è 
preceduta dalla fpiegazione dell’ Architetto nel feguente modo. 1/ fita di ^uefia 

prima inventione (egli dice) piramieia¿e¡ /a ía/a de//a pirámide viene 
Tavo/a 31. paeeiala prineipa/e de//a Cafaz ¡a ^ua/e ¿a tre Ordini di Co-
/onne, eioè i¡ Dorica H Jónica e 'i Corintia (a): la Entrata è quadra, ed ba Quattro 
Colonne, le ^uali tolgona fiafia il volto, e proportionano f altetX^ alla largiett^: dalf 

una e l> altra parte vi fana due Stance In^gbf «ff qaadro e due tertt (i), 
Tavola 32. delf altet^a de'volti: apprefio ciafeuna vi è un

Canjc^

( a La Facciata è tanto alta quanto ê larga; c il corpo di mezzo, nfal.to, c in propor- 
\îonc con ciafeheduna délie due Ale, corne due a tre; il che forma una quinta. 

Gl’intercolunni Dorici fono larghi a. diametri c 2. terzi; qucllo di mezzo 4. diametri, 
^d ianno’ fra loro la pro^rzlone dei 2. al 3. Pare che gli ordini fieno dim.nuiti, 
doê 1 diametri delle Colonne, con una progreflione Aritmética
18. Non lo alTerlfco pero affolutamente; imperciocche non mi fi refero intieraraen- 
te intelligibili 1 numeri, co’ quali íono contraffegnate le Colonne Corinne del 

f b Y^a^'íunehezza c larehezza di quede Stanze farebbero in proporzione di 3. a 5., ch 
V una leía Lggiorl; e la lo?o altezza, la quale farebbe fecondo .1 pnmo «nodo 

dell’altezza dc’\olti, riufcirebbc di una media proporzionalc aritmética fra la lun- 

ghezza c 1'altezza, cíoc i8. 24. 30.
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Camerífío, e Sea/a Ja fa/ir na : ín capo Je/f cnírafa io v¡ faceva dae Sían»

/anghe un quadro e me^^Of e apprejfo dúo Camerini de//a medefima proporcione^ con 
/e Sea/e ebe poríajfero nei Mec^aíi: e piú o/tra /a Sa/a /unga un quadro e due ter* 
ci ( ^ ), ^on Co/onne ugua/i a que/Ze de/f entrata : apprejjo vi /areiie ftata una Loggia, 
nei eui fianeZ^i fareííono /late le Sea/e di forma ova/e; e piú avanti /a Corte, a canto 

Tavo/a 33 farebbono /late /e Cucine» Le feeonde Stance, cioè quelle del fe- 
condo Ordine J avrebbono avuto di altecc^ piedi 20., e quelle del terco i8. 

Ma f altéela delf una e f ultra Sala farebbe /lata /¡no fotto il coperto (b); e que/ie 
Sale avrebbono avuto al pari del piano delle Stance fuperiori alcuni Poggiuoli^ c&* avreb­
bono fervito ad allogar perfone di rifpetto al tempo di fe/le, banebetti, e /¡mili folacci •

La chiarezza, con cui fuole il Palladio defcrivere le fue invenzîoni, efclude 
la neceiTità di commenti, perché fieno intefe. I Difegni della Pianta, della 
Facciata, e dello Spaccato da me aggiunto e tratto dagli efemplari e dal tefto 
dell’Autore, debbano certamente far ammirare queila bella invenzione, la qua­
le è maeftrevolmente adattata ad una difficile figura, da lui chiamata piramida- 
le. La nobilta, I’eleganza, ed ¡1 comodo vi fi ritrovano come in tutte le al* 
tre Fabbriche, c proyano fempre piii la di lui perizia.

T^OL/i XXXI. Pianta.

TÆ0LÂ XXXII. Profpetto.

TÆ0LA xxxni. Spaaato.

IN-

( ) Di un quadro c due tcrzl dovrcbb’cíTcrc la proporzione di queda Sala, che fbrme- 
rebbe una iefta maggiore. Nocifi, che nella Pianta pubblicata dal Palladio vi lono 
tra/corii raoltillimi crrorl ne* numeri.

(¿) L akezza della Sala quadrata farebbe d* una larghezza c un rerzo, che forma una 
quinta; c quclla della Sala maggiore farebbe una media proporzionale geometrica.
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INVENZIONE
FAT TA DAL PALLADIO

PER UNA SITUAZIONE

IN VENEZIA.
IDeIU feguente învenzîone, rîcopîata dai difegni dell' Autore, ho formato 

tre Tavole; la prima contiene la Pianta, la féconda la Facciata, e la terza 
prefenta lo Spaccato, che vi fu da me aggiunto, e che ho ricavato dalla de- 
fcrizione che precede i due difegni pubblicati dal Palladio.

Per Tendere nota appieno l’intenzionc dclV Architetto, rifolfi di pubblicare la 
predetta defcrizione, lufingandomi di far cofa grata al Leggitore col porgli fot- 
to agli occhi uno fquarcio ripieno di chiarezza e di precifione, atto a dargli 
un’ idea perfetta dell’Opera.

Feá per un Jito ¡n /a fottopofia inventione. La Faeeiaía prin­
cipa/e ¿a tre orJini di Co/onne i/ primo è y on ico i/ fecondo Corintio 
ed i/ tertp Cornpo/ito (a).

La Entrata efce a/^uanto in faori: ba Quattro Co/onne ugua/i j e a 
^ue//e de//a Facciata, Le Stance cíe fono dai fiancíi, íanno i l^o/ti 
fecondo i/ primo modo de/f a/tet^a dei l^o/ti {i): o/tre ^uefie vi fono 

i avo/a 34.

Tavo/a

T avola 36.

a!tre Stance minori, e Camerini, e ¡e Sca/e, cíe fervono a i MetZ^^i • T^incontro a/f 
Entrata vi è un findito, per ii ^ua/e fi entra in una Sala minore, la tjuale da una 
parte ba una Corticella, da/la quale prende lume, e dalf altra la Scala magiore e 
principale di forma ovata, e vacua nel me^XP 9 Colonne intorno, cíe tolgono fufo 
i gradi • Fiù oltre, per un altro Andito fi entra in una Loggia, le cui Colonne fono 
joniebe, uguali a quelle delf Entrata, Ha quefia Loggia un appartamento per banda, 
corne quelli delf Entrata : ma quel/o cb" è ne/la parte finiflra viene alquanto diminuito 
per cagion del fito: apprefio vi è una Corte con Colonne intorno cíe fanno Corritore, ti 

qua/e

a)) La larghezza di queÎla Facciata, c la fua altezza fino ail ultima Cornice hanno 
Ja proporzione S una terza minore, cioc 5. c 6.; c il corpo di mezzo, iporgentc 
con tutta la lunghezza di ciïa Facciata, ha quella che vi c fra Í1 5. c il p. Le 
Colonne dei tre Ordini, Jonico Corintio e Compofito, Îbno diminuite in proporzio* 
ne Aritmética, cioc 22. 7: iP- Diametri di queíle Colonne íarebbcro nclla 
medcfima proporzione, fe quello dell Ordine Compofito foíTe, in vece d oncie 17., 
d’oncic 18., come pare per turre le ragioni che dovrebb cílere. Imperciocchc le 
Colonne farebbero alte 10. Diametri, e non 10. allora fi avrcbbc la íeguente 
progreflione Aritmética decreícente 30. 24.18. lo luppongo che ncl Libro dell Au­
rore ficno malamente marcari i numeri dclle Colonne, cioè 1 Diametri. Le reípet- 
tive Trabeazioni poi hanno fra loro la medcfima proporzione Aritmética, 0 11a pro- 
greflione dccrefcente 4- 7 4' 3*

(¿) Cioè una media proporzionale Aritmética.
Torn. IK.
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^ua/e ferve a//e Camere d! dietro, ove flareíéofto /e Donne, e vi fareííono /e Cueine, 
La parte di fopra è fimi/e a ^ue//a di /otto¡ eceetto ehe /a Sa/a, ebe è /opra /a En* 
trata, non ¿a Co/onne, e giugne eo//a fua a/te^'z^ fino fotto i/ tetto, ed ii^a un Corrito- 
re, o Poggiuo/û, a/ piano de//e ter^e Stande, e¿fe fervireííe aneo a//e Finefire di fo­
pra; pereie in ^uefla Sa/a ve ne faretèono due Ordini. La Sa/a minore avreiie /a 
travatura a/ pari dei l^o/ti de//e feeonde Stande, e fareiiono tjuefli t^o/ti a/ti ventitre 
piedi: /e Stande de/ ter^o Ordine fareiiono in So/aro di a/te^^a di dieiotto piedi. 
Tutte /e Forte, e Fineflre s ineontrereèèono, e fareiiono una fopra fa/tra, e tutti i 
Muri avrebiono /a /oro parte di earieo : /e Cantine, i /uogii da /avar i drappi, e g/i 
a/tri Magazzini fareMono flati aeeomodati fotto terra.

Da quefta defcrizione fi raccoglie fempre meglio con quanta efattezza difpo- 
ncfle i piani de’fuoi Edifizj, provvedendo a quanto rendevafi neceíTario in una 
nobile Cafa fabbricata in que’tempi: imperciocchè in quefta vcggonfi Sale, co- 
modi Appartamenti, Logge, Cortili, decorazioni interne ed efterne, belle forme 
di Stanze di diverfa grandezza con armoniche proporzioni innalzate, grandiofa 
Scala, quantunque a Lumaca, giudiziofi ripieghi, per ridurre Fimperfetta figu­
ra dei piano nel poifibile miglior modos un Tutto in fomma, che niente la- 
fcia a defiderare.

TAFVL/l XXXI7. Fianta.

TAIMOLA XXXi^. Frofpetto,

TACOLA XXXTI. Spaeeato.

FAB-
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F A B B R I C A 
DISEGNATA dal PALLADIO’

PER LI SIGNORI CONTI

FRANCESCO, E LODOVICO
FRATELLI TRISSIN 1.

cofa ella è efaminare il Difegno di una Fabbrica, e trovare i 
numeri, che dimoílrare a un dipreíTo dovrebbero le dimenfioni delle fue parti, 
fcorretti in modo da non intendere cofa alcuna. Tal difpiacere, frequentemen- 
te da me provato nel compilare i materiali di queft’Opera, talmente mi di- 
fturbó, che fu quafi per me un obbietto a profeguirla. Non puó crederfi perav- 
ventura quanto frequenti, e di quai confeguenza fieno i dilordini di tal gene­
re, che fcopronfi, mifurando colla neceílaria diligenza le giá erette Opere 
Palladiane, e confrontando le mifure Íleífe colle numerate dimenfioni nel Teíto. 
Pochi, a mío credere, fi accinfero a tale operazionej e pochi certamente a 
fronte di tanti imbrogli profeguita avrebbero l’imprefa. E fe mi fu neceífaria 
una indicibil pazienza per pefcare il vero nella ferie delle Fabbriche giá edifí­
cate, ognuno puó intendere quanto maggiore il fagrifízio fia ñato nel rintrac- 
ciare le giufte proporzioni degli Edifíz} difegnati e defcritti con numeri non 
corrifpondenti alie leggi, e fcorrettiílimi.

Ne’ Difegni della feguente Fabbrica non folo fi trovano rimarcabili difieren- 
ze nei numeri, ma le figure delle Stanze, e delle Sale non corrifpondono alie 
mifure univerfali. Se almeno quedo celebre Architetto aveífe podo a’ íuoi di­
fegni le refpettive Scale de’Piedi, avrebbefí avuto un foccorfo, onde con qual- 
che certezza pubblicare le fue invenzioni. Ma le parti non corrifpondenti al 
tutto, i numeri che determinano le pofitive dimenfioni imbarazzano in modo, 
che non fi puó ricorrere, per mió avvifo, fe non alia probabilitá, appoggian- 
dola al fidema dell’Autore.

Prima di fare alcuna oíTervazione fopra queda bella idea del nodro Palladio, 
rapporteró il fuo Tedo, che dice: Ffá ^iá, rkiieflo tía/ Co: Prancffi-O, e Co: Lo­
dovico Fraíeüi deTrijJini, per un /oro /!to in l^icen^a /a feguente inventione: feeondo /a

Tévo/a
qua/e avreiíe avuto /a Cafa un entrata quadra (a ), divifa in tre fpa^j 
da Co/onne di Ordine Corintio, aecioceíe i/ P'dto fuo ave/fe avuto fortef 

ta e proportione. Dai fianeíi vi fareíiono flati due /^ppartamenti di fette Stante per 
unOf computandovi tre Mett^ti, a' qua/i avreiíono fervtto /e Sea/e, eíe fono a canto 
i Camerini. L' a/íett^ de//e Stant^ maggiori fareííe flata piedi ventifette, e de//e 

medio-

(«) „ Nel difegno l’entrata non è di un quadrato perfetto, quantunque feeondo il Te- 
do, e i numeri dinotanti ¡I tutto, lo dovrebb’cíTcre.



X 44 X
mediocri f minori Jieaotto. Più a elentro /! farehie ritrovata ¡a Corte cireoftJata da Log- 
gie di Ordine yonico. Le Co/onne de/ primo Ordine de//a Faeeiata fareilfono flate Jo- 
nieie, ed ugua/i a /jue//e de//a Corte ; e que//e de/ feeondo Ordine Corintie. La Sa/a 
fareiie flata tutta /iiera, de//a grandez¡(a de/f Entrala ; ed a/ta fin fotto i/ tetto, a/ 
pari de/ piano de//a /(flit ta avreéie avuto un eorritore: /e Stande maggiori /arel>iono 
flate in fo/aro; /e mediocri e piceo/e in F'o/to. A canto /a Corte vi /arei/>ono flate Stan­
tee per /e Donne, Cucina, ed a/tri /uogbi; /otterra poi /e cantine, i /aoghi da /egne, 

e a/tre comodita (a}.
La bella defcrizione fatta dal Palladio non ha bifogno di fpiegazioni; poich’ 

egli fa conofcere con fufficiente chiarezza, benchc in poche parole, la comoda 
e magnifica difpofizione della Fabbrica, la quale dovrebb’ eíTere ftata porta in 
Ifolaj perché tutto ali’intorno vi fono difegnate delle Finertre, per illuminare 
le Stanze.

Dai numeri dinotanti le parti di quefta Pianta, come fi vede nella Tavola 
XXXVII., rifulta ch’eifa è quart un quadrato perfetto, il quale fu divifo in 
una grandioia entrata quadra di 40, piedi per ogni lato, compartirá da Colon­
ne in tre fpazj, e in due comodi Appartamenti, ognuno comporto di fette Stan­
ze, computandovi gli Stanzini, e gli Ammezzati, a’quali fervono le piccole 
Scale vicine. Le due Stanze accanto fono lunghe due larghezze, cioè di pro- 
porzione di ottava: alia figura fi riconofcono per Anticamere, e fono ornate 
con Nicchie, e Camini da fuoco; alcune altre di querte Stanze hanno la pro- 
{xirzione di terza minore, cd alcune dei tuono minore, cioè 9. e 10.5 ed il 
Cortile, circondato da Logge tutto aU’intorno, ha per approirtmazione quella 
di quarta.

Tavo/a 38, Nel piano fuperiore vi fono altrettante Stanze, Stanzini, e Am­
mezzati , con una grandiofa Sala, Ia cui altezza giugnerebbe fin fot­

to il tetto; ed al piano della Soffitta vi.farebbe un Poggiuolo, o fia Corrido- 
jo . Le Stanze maggiori di querto piano avrebbero avuto i foftitti piani ; le 
mediocri e piccole, in Volto. L’altezza delle Stanze maggiori del primo pia­
no, fecondo il Palladio, dovrebb’elfere di piedi 27., che corrifpondono alia
media proporzionale Armónica; le minori larghe piedi 15., lunghe 20., ed
alte, com’egli dice. 18., dovrebbono eccedere in fiffatta altezza di poco la
media proporzionale Aritmética; e le mediocri farebbero alte fecondo la pro-
porzione armónica. •

Tavo/a 3 9. La larghezza del corpo di mezzo col totale della Faeeiata cor- 
rifponde, come 1’ uno al due, cioè un’ ottava ; e ognuna delle due 

Ale è quart di proporzione unifona con elfo il corpo di mezzo. Joniche fono 
le Colonne dell’ Ordine a terra, il quale ripofa fopra un zocco ; la fua Tra- 
beazioue è la quinta parte di eife Colonne; e 1’Ordine fuperiore, che è Co­
rintio, ha il Diametro delle Colonne minore del Jonico la quinta parte, ed ha 
una proporzionata Trabeazione.

Coi

(tf) Palladio Lib. II. Cap. 17.
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Col folito Frontone il Palladio ha terminato la Facciata, fopra di cui vi fo­

no Statue che elegantemente la decorano.
In queda nobile Cafa il noílro Palladio ha giudiziofamente difpoíle tutte le 

parti che rendonfi neceíTarie per l’abitazione d’ un illuftre privato, a riferva 
delle Scuderie, e di altri luoghi infervienti ad eífe, le quali farebbero ílate po- 
íle in fituazioni opportune. Si puó dunque giuftamente concludere, che queda 
bella idea dell’Autore è una invenzione perfetta, poiché racchiude grandiofitá, 
comodo ed eleganza. Ad alcuni pero non piacciono le Scale ovate, o fia elit- 
tiche, perché le vorrebbero piú comode, e corrifpondenti alia nobiitá degli 
Appartamenti, delle Logge, dclle Sale, e delf Entrata; e defidcrerebbero che al- 
cune delle piccole Scale foffero almeno fufficientemente illuminate: ma io fup- 
pongo che il Palladio non abbia voluto perdere, nel fare una Scala grandiofa, 
iroppo terreno, come farebbe dato necedario; tanto più, che quantunque la 
Fabbrica fia nobile, eda non è pero di quella magniheenza che lo efiga indi- 
fpenfabilmente.

TÆOLA XXXrn. Pianta.

TÆOLA XXWIIL Spaaato. 
«

T/l^OLA XXXIX. Profpetto.

Torn. TZ. IN-M



INVENZIONE
IDEA TA DAL PALLADIO

PER UNA SITUAZIONE

ASSEGNATAGLI IN VICENZA.
La vaga idea, che in tre Tavole io prefento, è flata pubblicata dal Palla­

dio nel Libro II. Capo 17. della iua Architettura, ed immaginata per il Co: 
Giacomo Angarano, quel mcdefimo Cavalière, a cui ha confacrato i primi 
due Libri della fua Opera. Nella Lettera Dedicatoria egli lo nomina fuo be­
nefico e liberal Protettore. Egli certamente avrà tutto impiegato il proprio 
talento per corrifpondere in qualche parte con la nobile e ingegnofa invenzione 
alie obbligazioni contratte, delle quali fa ivi grata e onorevole menzione.
Tavo/a 40. Pianta è difcgnata d’un quadrilungo di due larghezze, e qua- 

fi un quinto ; e doveva edere ifolata : lo dimoflrano le Fineflre 
aperte nei fíanchi della Fabbrica, e le Colonne, di cui fono ornati. Per cono- 
fcere quanto regolare e giudiziofa fia Ia diflribuzione interna, bafla riflettere 
alia Pianta : e a quanto dice il Palladio nella defcrizione di quefla Fabbrica. 
Lit tnven‘^ione, egli dice, t]ui pofia, fu fatta a/ Co: Giacomo ^n^arauo per un /uo Jîto 
Tivo/a 41 f>o//a delta Cttta. Le Coio/tite dei/a Facctata fono di Ordine Compoji- 

to. Le Stannee a canto f Entrala fono /ungie un /¡uadro e due ter^i (a): 
apprefo vi e un Camerino, e fopra ^ue/io uu Me^^ato. Si pafa poi in una Corte cir* 

Tavo/a 42. 'Portici: ¡e Coionne fono /ungiie piedi trentafei (i), ed ¿/anno
dietro a/ctini Pi/aftri, da Vitruvio detti Paraflatice, cbe foflentano i/ Pa­

vimento de//a féconda Loggia; fopra /a ^uaie ve ne è un a/tra difcoperta a/ pari de/ 
piano de/f u/timo fo/aro de//a Cafa, ed ¿la i Poggiuo/i intorno. Più o/tre fl trova un 
a/tra Corte circondata flmi/mente da Portici: i/ primo Ordine de//e Co/onne è Dori- 

a fteondo è y on ico ; ed in ^uefla fl trovano /e Sea/e (d). Ke//a parte op- 
pofla a//e Sca/e vi fono /e Sta//e, e vi fl potreiiono far /e Cucine, ed i /uoghi per 
Servitori. Qiianto a//a parte di fopra, /a Sa/a fareiie fn^a Co/enne, ed i/ fuo fo- 

siugnere/i/ie fln fot to i/ let to: /e Stan^^^e fareitono tanto a/te, quanto /arghe, e vi 
fareiiono Camerini e Men^ati, come ne//a parte di fot to. Sopra /e Co/omie de//a Pac- 
data fl potrei/ie fare un Poggiuo/o ; i/ qua/e in mo/te occafloni tornereé/ie comodijflmo.

Tan-

(a) La larghezza c lunghezza delle Stanze è una ferta maggiore; e I’altezza c una me­
dia proporzionalc Aritmética.

(¿) Quefte Colonne ifolate fono di proporzione più tozza di quelle della Facciata ; ar- 
vertenza praticata forte dall’Autorc, perche l'area, che le circonda, diminuiiee al- 
cun poco il loro diametro.

(f) Di otto diametri c la fua altezza, per arrivarc con l’Ordine Dorico a quella del 
primo piano.

(d) Avvertah che quefte Scale montano una contre l’altra, corne ho fpiegato nel ter- 
10 Tomo alla pagina j6. nella Fabbrica di S. E. il Sig. Leonardo Mocenigo.
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Tanto chiara e circonftanzíata c la fpiegazione falta dall’Autorc per queda 

invenzione, che niente, a mió parere, vi fi potrebbe aggiugnere che non fof- 
fe fuperfluo. lo credo pero di dover dimoftrare le proporzioni che il noftro 
Architetto ha praticate per fimmetrizzare la Facciata, cioé quali relazioni fian- 
vi fra la larghezza e 1’ altezza, e fra il tullo ed alcune delle fue parti : cd 
inoltre dimoftrare con quali rególe egli abbia proporzionale le parti interne.

lo trovo, che 1’ altezza della Facciata fenza 1’ Attico ha quclla proporzione 
con la larghezza, che vi è fra Puno e il due, cioè la ottava. L’altezza delP 
Attico e quella delle Colonne fono una doppia ottava, corne l’uno al quattroj 
e quella del Piediftallo, o fia Stereobate, col Zocco ha la proporzione con 1’ 
Attico, chi vi c fra 1’8. e il 9., cioè di féconda maggiore.

Le Stanze del primo piano fono di bella proporzione: le maggiori, che il 
Palladio dice lunghe una larghezza e due terzi, hanno quella proporzione che 
vi è fra il 3. e il 5., cioè una fefta maggiore î e fono innalzate con una me­
dia proporzionale Aritmética. Oifcrvifi che le tre dimenfioni, di larghezza, 
altezza, e lunghezza, formano una progrcftione Aritmética afcendente, 3. 4. $. 
La larghezza dell’ Atrio ha con la fua lunghezza la proporzione che è fra il 3. 
c il gli Stanzini fono in proporzione di 2. a 3.; il che forma una quintaj 
e con la loro altezza, ch’è una media proporzionale Aritmética, vi fi trova 
ima progreflione Geometrica afcendente.

Qualthe altra parte vi farebbc forfe che potrebbefi oiTervare, e che, per non di- 
lungarmi oltre al dovere, lafcio che gli ftudenti con le loro meditazioni rintraccino*

Nobile e grandiofa farebbe riufcita quefta invenzione, fe foftè ftata efeguita. 
corne ognuno puô comprenderlo da’difegni della Planta, della Facciata, e del­
lo Spaccato da me aggiunto ai difegni dell’Autore per maggior chiarezzaj imper- 
ciocchè il comodo, la convenienza, il decoro vi fi ammirano perfettamente uniti.

Una Facciata ornata (4), un Atrio nobile e proporzionato, Cortili, Portici 
eleganti, comodi Appartamenti, Scale lucide, e ben fituate, Stanzini a tetto, 
Scuderie, luoghi da fervigio, formano un tutto adattato perfettamente alla fi­
gura del Piano aiTegnato al giudiziofo Inventore, in cui rifplendc la fua peri- 
zia, ed il fuo ingegno.

TÆOLA XL. Pianta.

TÆOLâ XLl. Profpetto.

TÆOLA XLII. Spacfat».

FAB-

(ü) Nel difegno della Facciata pubblicato dal Palladio la Porta e le Fiaeflre non ban- 
no alcun ornamento, forfe perché c delineato in piccoliflima forma: ma riflettendo 
alla nobiltà delF Ordine, credei bene di far nel mio difegno le Fioeflre con quel 
folo ornamento, che puô effere contenuto nella riflrettezza degl intercolunnj. La 
Porta per la medefima ragione dell’intercolunnio maggiore, ch’è riftretto, non puo 
«fiere ornata.
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F A B B R
DISEGNATA DAL

ICA
PALLADIO

PER JL SJGNOR CONTE

GIO: BATTISTA DELLA TORRE.
Il Co: della Torre, Cavalière d’una delle più illuftri Famiglîe di Verona, 

fece formare dei difegni dal noHro Architetto, per erigere una bella Cafa ful» 
la Brá, uno de’più cofpicui luoghi di quell’ amena Città. Qualche contraria 
combinazione s’interpofe alia coftruzione di eíTa; nc altro ci rimafe che i dife­
gni lafciatici dal Palladio nel fuo fecondo Libro, Capo 17., accompagnati da 
una breve defcrizione, ma fufficiente per la loro intelligenza, la quale io do 
qui ricopiata.

1» P'erona, aPoríoni Jftti vo/garme»te /a Brá, /ito Hotaí!/¡//¡ma, i/ Co: Gio: Bati/la

Tavala 43. deüa Torrr difegna Ji fara /a foííapo/la Faiirka : 
avaío f Giar¿íínaf e tutfe quelle parti eèe fi rieercano

dilettevole. Le prime Stari^e fareèio»a fiate in t^a/eo, e /apra tutte 
reiiona fiati Me-^^^ati^ quali avreil^ona fervita /e Seale pieeiole »

/a quale avrel^íe 
a Juaga eomoJa e 
Je pieeiaje vi fa^ 
Le feeande Stan~

Tavola 44» eiaJ quelle di fopra farebíona fiate iu folara» Ualteií^a del Ja Sala 
/arebbe giunta fin fatta iJ tetta ; e al pari del piaña deJla Saffitta vi fa^

reííe fia ta un Corridare o PoggiuaJo, e dalla Loggia, e dalle Finefire meffe nei fian* 
ebi avrebie pre/a il lurne.

Con la folita fuá magnííicenza e gíuftezza d’ídee il noílro Palladio formó V 
interna diñribuzione della nobile Cafa, nella quale vi farebbero Stanze di va­
rie grandezze, Logge, Sale, Ammezzati, Stanzini, moite Scale, ed in fine un 
decorofo Profpetto, degno della ragguardevole Famiglia che doveva abitarla 
nella nobile Città di Verona, e degno delPilluítre Architetto.

TÆOLA XLllL Pianta.

T/iyOLA XLI^. Pro/petta.

IN-
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INVENZIONE
PER IL C^PjÍLJERE

gio: BATTISTA GARZADORE
V 1 C E N T I N O.

Se tutte le
Fabbriche difegnate dal noftro Architetto fotTero efeguite, quanto 

n’avrebbe maggior onore il di lui nome? L’invenzione feguente ne fommini- 
flra una ulterior prova. Egli difegno quefta Cafa pel Cavalier Garzadore, c 
la defcrifle nel feguente modo.

Peet aneara ai Cavaiiere Gioi Batijia Gar^aeiore, Genti/uotno î^ietntino, ia feguente 
Inven'ziow, neiia ^uaie fono due Logge ; una davant't, e una di dletro, di 
Ordine Corintio, Quefe Logge ¿lanno t foffittti a roti aneo ia Saia terre­

na, ia quaie è neiia parte più a dentro deiia Cafa, aeeioeeiiè fta frefea neiia Efiate, 
ed iia due Ordini di Fenejire (a). Le quattro Coionne, ehe fi veggono, foflentano ii 

/ofitto, e rendono forte e fieuro ii pavimento deiia Saia di fopra ¡ ia qua- 
ie è quadra e fen^a Coionne, e tanto aita quanto iarga, e di piu quanto 

r ia groffe^^a deiia Corniee. L' aite^^a dei i^oiti deiie Stance maggiori è /eeondo ii 
tei\o modo deif aite^i^a de'F'oiti ; i Koiti dei Camerini fono aiti piedi fediei. Le 
Stani^e di fopra fono in foiaro : ie Coionne deiie feeonde Logge fono di Ordine Compor­
to, ia quinta parte mtnori di queiie di fotto. Hanno quefte Logge i Frontefpiej ; i qua- 
ii ( eome ho detto di fopra ) danno non medioere grande^g^a aiia Pahhriea, faeendoia 
più eievata nei me^'^o, ehe nei fianehi, e fervono a eoiioeare ie infegne.

Quefta Fabbrica, la cui Pianta è quafi d’un quadrato perferto, avrebbe do- 
vuto eifere fituata in un Ifola; perché tutto all’intorno vi fono Fineftre, ne- 
ceifarie per illuminare le Stanze. Ornata ella farebbe di due uguali Facciate, 
deiie quali probabilmente due Strade avrebbero determinato il confine, quando 
una di eíl'e non foíTe volta verfo un Cortile, o Giatdino.

TÆOLâ Xiy. Pianta.

TÆOLH XLHL Profpetto.

DI-

(4’) Nclla Pianra difegnata dall’Aurore quefta Sala e marcata P" T
e dovrebb'effere piedi 30., cioé della medefima lunghezza delle due Logge terrene.

T^.., n/ N
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D I s E G N I
D’ UNA FABBRICA

INVENTATA DAL PALLADIO
PER S. E. IL S/GNOR C AP^LlERE

LEONARDO MOCENIGO.
ÎNventô ¡1 Palladio la Fabbrica, della quale efpongo î difegnî, per S. E. il 

Sig. Cavalière Mocenigo, e ce ne lafciô i difegni, e la defcrizione. Io poi 
v’aggiunfi uno Spaccato, perche foíTe men difficile 1’intenderla. La defcrizio- 
ne fuddetta, e i difegni trovanfi al Libro fecondo delle Opere dell’ Architetto 
alia pag. 78. Ecco com’egli precifamente ne defcrive tutte le parti. Fed a re^

fisione Jd Cava/iere Sig, LeoniarJo Moeeniga /a inventione ebe fegne per
T /a fop^^ /a Brenia, Qaanro Loggie^ /e qua/i, come braeeia, 

íení/ono a//a eireonferenta pajono raeeog/ier ^ue//i ebe alia Cafa fi appro/^ 
/¡njano i a canto a tjueJIe Loggie vi fono /e Sta//e Ja/Za parte c/lnanti ebe guarda fopra 
i/ Fiume^ e da//a parte di dietro /e Cucine, e i /uogbi per i/ Fattore e per i/ Gafla/^ 

T vo/a 8 Loggia f ebe è ne/ nte^tP de//a Facciata, è di fpeffe Co/onne (a),
/e ^ua/i f percbe fono a/te 40. piedi ¿anno di dietro a/cuni Pdajîri /ar» 

gbi Z. piedi y e grojf un piede e un í¡uartOj ebe foftentana i/ piano de//a féconda Log­
gia ; e più a dentro fi trova i/ Corti/e circondato da Loggie di Ordine bonico ; i Porti- 

ci fono /argbi auanto è /a /ungbetZ^ de//e Co/onne meno un diametro di 
t avo/a 49* • •

Co/onna , De/f i fie fia /argbett^ fono anco /e Loggie, e /e flante cbe guar-' 
dano /opra i Giardini ; accioccbe 7 muro cbe divide un membro da//* a/tro fia poflo in 
met^o f per foflentare i/ co/mo de/ coperto. Le prime Stante farebbero mo/to comode a/ 
mangiare quando v intervenifie gran ^uantita di perfone ; e fono di proportione doppia. 
Quel/e deg/i ango/i fono quadre (b)^ ed banno i f^o/ti a Scbiffo^ a/ti a/f Impofla 
quanto /arga /a Stanta ; ed banno di frecda i/ terto de//a /argbett^ • La Sa/a e 
/unga due quadri e mett^/ /e Co/onne vi fono pofle per proportionare /a /ungbett^ e /a 
/argbett^ e farebbono quefle Co/onne fo/o ne//a Sa/a terrena; percbe que//a 
di /opra farebbe tutta /ibera. Le Co/onne de//e Loggie di fopra de/ Corti/e fono /a quin­
ta parte piu piccio/e di que//e di fotto, e fono di Ordine Corintio (c). Le Stante di 

fopra

(tf) Grintercolunnj laterali fono d'un diametro e mezzo, edil maggiorc di due diametri. 
(6) Le Stanzc, che il Palladio dite quadrate, ibno quelle degli angoli della Facciata prin­

cipale. Quelle poi dalla parte, che guarda il Cortile, lono larghe quanto le Loggc 
circolari, cioè picdi id.; le Stanze minori dal Palladio marcate con numeri, larghe 
picdi 15., dalle mifure del tutto infierne non potrcbbero effere che piedi 12-oncie p. 

(c) Le Colonne Corintic del iecondo ordine delle Logge del Cortile non potrcbbero ef­
fere la fola quinta parte minori di quelle di fono, che fonojoniche: impcrciocchè 
quefte con Ia loro Trabeazione debbono arrivarc all’altczza di piedi 27., cioc a
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/opra fono tanto a/te quanto íargbe. Le Sea/e fono in eapo deí CortÜe, e afcendono 
ana a¿ contrario de/f a/tra.

Dai difegni, e dalla defcrizione di queda Fabbrica ognuno fácilmente potra 
conofcere di quanta eleganza e magnificenza farebbe riufcita, fe foíTe data efe- 
guita fotto l’occhio del fuo Inventore. Egli avrebbe indubitabilmente corretto 
gli errori trafcorfi nella dampa della medefima : imperciocché non è prcfumibi- 
le che gl’ intercolunnj Jonici delle Logge, che tendono alia circonferenza, fof- 
fero larghi cinque diametri (rf), avendo egli difegnato nelle porzioni di circo- 
lo fei foli intercolunnj,

Egli avrebbe al certo regolato egualmente le mifure del Cortile interno, 
da lui contradègnato con numeri 5 imperciocché uno de’lati c piedi 75., e 1’ 
altro piedi $9.; dividendo quedo in cinque intercolunnj, oltre alie Colonne 
appajate fu gli angoli, e 1’altro in fette, fi rileverá evidentemente, che paíTa 
della differenza fra qued’intercolunnj e quelli delFaltro lato.

La graziofa didribuzione interna di queda grandiofa Cafa deve incontrare il 
genio degli amatori della buona Architettura : la bella forma delle Stanze, le 
armoniche proporzioni che vi d ammirano, dimodrano la perizia del gran 
Maedroj imperciocché le maggiori, che fono larghe piedi 20, lunghe piedi 40, 
farebbero innalzate quad con la media proporzionale Armónica all’altezza di 
piedi 26. oncie 8.5 alcune altre, cioé quelle vicine alla Sala, avrebbero 1’ al- 
tezza della media Aritmética 5 e tutte le altre potrebbonfi innalzare perfetta- 
mente con dimenfioni armoniche, le quali io tralafcio di accennare co’nomi 
di quarta, quinta, feda maggiore, ottava, per non infadidire il Leggitore 
con repliche nojofe.

Le Stanze del fecondo piano farebbero tanto alte, come dice 1’Autore, quan­
to larghe j ma la Sala di quedo piano medefimo riufcirebbe bada in proporzio- 
ne della fuá grandezza: eda farebbe lunga piedi 76., larga 30., e niente piú 
alta di piedi 21., per quanto fi comprende da’ difegni. Ma forfe il Palladio 
con un Attico 1’avrebbe innalzata almeno 9- piedi, per proporzionarla alia 
larghezza.

Nel piano fuperiore vi farebbero degli Stanzini a tetto, che vengono indica­
ti dalle quattro Scale fecrete a canto alie Logge, e dalle Finedre difegnate nel­
la Trabeazione convertira della Facciata.

Quanto fpazio fia impiegato per la magnificenza, in queda immaginata e non 
efeguita invenzione, ognuno puo comprenderlo: tre Logge ederne vi fono oltre 

a quat-

la del primo piano. L’aitczza del piano terreno alia fommita della Cornice è pie- 
di 48.; dandone 17. per l’ordúie Jonico, rimarranno íoli piedi 21.; e dividendo 
il 21. in lei parti, giuda il nodro Autore, e dando cinque di ede parti all’aitcz­
za dclle Colonne Corintie, farebbero le Colonne di fotto di picdi 22. c mezzo, c 
la diminuzione del fecondo ordine farebbe minore della quinta parte.

(<) Nella Pianta difcgnai gl’intercolunnj Jonici de' Portici al numéro di lo., che ricfco- 
Bo ognuno circa 3. diametri: difpofizione più adattata dall ordine Jonico, carneree 
di cui reda impiegata tutta la lunghezza dal Palladio dedinata per elli Portici.
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a quattro Porticied un Periftilo interno, che da tre parti ha Ie Colonne. 
La Loggia dinanzi, che orna la Facciata principale, ha fette intercolunni, i! 
maggiore de’ quali, come abbiam detto, è di due diametri, e gli altri fei’di 
uno e mezzo : e con la medefima proporzione fono difegnate le due Logge 
ognuna di cinque foli intercolunnj, che fecondo 1’ Autore doveano guardare foi 
pra 1 Gtardini. Le Colonne delle tre Logge hanno 4. piedi di diametro, fo- 
no alte 40. piedi, ed hanno la Trabeazione di 8. piedij quelle de’Portici fo­
no groife 2. piedi e mezzo, alte 22. e mezzo. Dietro a lift'atti Portici vi fono 
Ie abitazioni de’Fattori, e Caftaldi, le Scuderie, ed in fine tutto ció che puó 
render comoda una grandiofa Cafa per un nobile e ricco Signore.

TÆOL/1 XL^n. Planta.

TÆOLA Xirni. Pro/pato.

T^k'OL/i XLIX, Spaccato,

PON-







DISEGNATI DAL PALLADIO.
Tl noftro Aurore, fornito di tutte le cognizioni neceíTarie ad un perfetro Ai 

chitetto, nel Libro 111. della fua Opera eftefe var) Capitoli, ne’quali inlegna 
i modi che debbonfi praticare per coftruire i Ponti di Legno, come pure quel* 
li di Pietra. Molti Fiumi, egli dice, non fi poiTono paflare a guazzo: perciô 
fu meílieri formare i Ponti, i quali fono Strade fatte lopra le acque. Egli 
prefcrive che debbano eíTere comodi, durevoli, e belli: faranno comoJi quan­
do non fi alzeranno dal rimanente delle Strade che ad elfi condurranno ( aven­
do peró riguardo a ció che fotto al Ponte dovrá paíTare ), quando alz.indofi 
avranno la falita facile e dolce, e quando faranno fabbricati ne’ luoghi piú co­
modi alia Provincia, o alia Città.

In primo luogo egli parla de’Ponti di Legno, e dice che alcune volte fi fa­
ranno per quegli accidenti che íbgliono avvenir nelle guerre, oppure perche 
abbiano a fervire continuamente a comodo di ciafcheduno; e f.t msnzione del 
Ponte di Legno collrutto da Ercole i» que/ /u»¿0, Jove fu pot eJ/fi-ata . 
Egli foggiugne, che fiffatti Ponti fi debbono far forti, ben ferini, e collrutti 
con grolie Travi, di modo che non vi fia pericolo che fi rompano o per la 
mollitudine delle perfone e degli animali, o pel carico de’carriaggi, o pel 
guafto che inducono le innondazioni.

Debbono le Travi, egli dice, eíTer lunghe e groife, tanto le plantate nell’ 
aequa, quanto quelle che formeranno la lunghezza e la larghezza dei Ponte. 
Ma ficcome i particolari fono infiniti, non fi puô determinarli a rególe certe. 
Pertanto egli pubblicô varj difegni, deferivendone le mifure, acciocthé ogni 
Architetto pofla, guidato dagli efempj, dirigerfi giudiziofamente nelle opere di 
fimil fatta.

La prima invenzione pubblicata dall’Autore nel Capo VII. è di un Ponte 
fatto a requifizione dei Co: Giacomo Angarano. Eflb è comporto 

Tavo/a SO. pali nell’aequa, come vedefi al Num. i.

Tavola L.
Fu quefto Ponte efeguito fopra il Fiume Cifmone, che fcendendo dall’Alpi 

fi unifee alia Brenta, alquanto fopra Baffano. La piena velociifima delle aeque, 
che feco porta copia grandiflima di legni da lavoro, non tollerando gl inciam- 
pi dei pali piantati per fortegno, urtava, fmoveva, e rovefeiava ogn’impianto, 
benchè robullo; e ció ne’tempi andati era fovente accaduto. Quindi venne al 
Palladio I’idea del prefente Ponte loftenuto dai foli lati (a).

L Au-

rr) Nob è da porre in dubbio, ebe 1’invenzione di queflo Ponte non iia dei Palladio. 
Pur lo Scamozzi, che ha íempre procurato di olcurare la gloria di que grande Ar­
chitetto, deferivendo i Ponti di Legno, nella Parte Icconda, Libro VllL Capo 23.

pas-
Tom. it. O
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.. Aufore fl compiacque moko della propria invenzione, e la dichîarô deena 

d. edere meditata, come qndla che puô fervire in occafioni che richiedeifero 
le fopraddette avvertenze. Soggiugne che i Ponti coürutti in fiffatto modo 
ncicono forti, èe/n, r eamoJi: farti, perei^ k /ara parti famiieva/rrtettte fi /a- 

ficwana; M/, partie /a tejfitura t/f/f¿„ami è ^ra^io/a ■ e tomafii, pert/,; fa„a piani e 

fotta a una tfiefia /,nea ea/ r,manente e/e//a flrafia . Il Hume, nel luogo dove’è
Ponte, era largo too. piedi Vicentini. QueÜa larghezza è 

ibtadivifa in fei parti eguahj ed in ognuna, fuorchè delle ripe, le quali 
avevano due Pilallri di Pietra, fono date porte le travi che formano il letto, 
° del Ponte: fopra di erte, lafciandole un poco fopravanzare 
nclle ertremita, fono rtate porte altre travi per lo lungo, che formano la lun- 
ghezza e le fponde del Ponte medefitno. Sopra di quelle, al diritto delle pri­
me, lurono difport. i colonnelli, che fono le travi che fi pongono diritte e 
che s incarenarono con quelle, che formano la larghezza del Ponte, col mezzo 
deg i arpcfi di ferro, fatti paliare per un buco fatto nelle tertate delle travi in 
quella parte che fopravanza dall’altre, corne abbiam detto. Querti arpefi che 
vanno porti di fopra al diritto de colonnelli, debbono elfer forati in piú luo- 
ghi. per poterh inchiodare nei colonnelli medefimi; e nella parte di fotto deb- 
bono erter groíD, e con un fol foro, e ferrati poi di fotto con irtanghette di 
erro, per r.durre I opera un.ta tn modo, che i colonnelli, le travi che fauno 

la larghezza, e quelli delle fponde fieno unjti, come fe foílero di un fofo pez 
z». Con quelle avvertenze i colonnelli, dice il Palladio, , yiy,* 
«rav, ,b. Z, p„„.

J., am l, pañi, f „a per ra/na, Ji a
«* vma „J aliar la ¡ara mora, ai. jaaKa ,aag¡iar aaríaa ¿ fapra ,¡ PaM, am 
pta fi fir,ngano infierne, e fanna masgtor ferrne^^a e/e/f Opera. Tutte /e íraeeia e /e 
aira rraa ai, faaaa la afora, M Pam, o. faaa ¡argia fii ai » piarla. J arar, 
pa„ J, ara fom. Ma ,.,¡¡a .aa, . .. fama ¡¡ ¡a„a Jal Pam, aiaí aia faaa pajla 
per /o /unga, fono p/u fottt/t. ■> r J

Per maggiore mtelligenza, qui fotto ho regirtrato i nomi, co’quali il Palla­
dio ha denominato le varie parti di querto Ponte.

(A. E’

Pg- 347' dclla fua Opera, dopo di aver pariato dei Ponte di Cefare dice- F «n 
"*• M'amaadm Jl fi
Martina da Ber^mo fopra H

■/ t r -, ' arfe fi4a dt molfa eibe~/l OUJlfi a é f M Z* * Í
fiume Baccln^hone fuori della Porra di Santa Croce
rn^aa a ar.n, .I ,..,. f,aa a.aa i, Po,. opfi fifi C'¿«i;;

e /altra defir.tt, dal Palladia. Ma pacbi anni dopa /atti con non piccala fpe.
»/ debole^xp loro furono portati -via dal Finme, e dal Torrent •
I t cbe^a^rcbirero a ia
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( A. E’ îl fianco del Ponte.
Í Edàrtri che fono nelle rîpe.
( C. Le teile delle travi che fan no la larghezza.
( D. Le travi che fanno le fpondc.
( E. I Colonnelli.

’® flanghette di ferro.
iNura. I. ( G. Sono le braccia, le quali, coütraiUndo l’uno all’altro, fo-

( flentano tutta 1’Opera.
( H. E la Pianra del Ponte.
( I. Sono le travi che fanno la larghezza, ed avanzano oltre le 
( fponde, preiTo aile quali vi fi fanno i buchi per gli arpefi. 
( K. Sono i travicelli che fanno la via del Ponte.

TrE altre invenzionî di Ponti di Legno il Palladio ci ha lafciate nel me- 

defitno Libro III., le defcrizioni delle quali fono eÜefc nel Capo 8., ov' egli 
dice, che fl debbano efeguir fenza plantare pali nell’ aequa, com’ è collrutto^ tl 
Ponte del Cifmone.

■ lo prefento Í difegni di querte tre invenzioni, che 1’ Architetto chiama bel- 
liiïime, in una Tavola fola, in quella cioè che contiene il Ponte del Cifmone 
Quanto alla prima contraiïegnata col Num. 2. egli preferive in primo luogo,’ 
che le ripe iieno ben fortificate con que’Pilaflri che verranno fuggeriti dalla 
prudenza ail’Architetto, fecondo le circoüanze de’luoghi. In oltre iniègna, che 
alquanto lontano da efle ripe fi ponga una delle travi che formano la lar’ghez- 
za del Ponte, e che poi vi fi difpongano fopra le travi delle fponde, un capo 
delle quali venga a ripoiare fopra la ripa, e vi fia fermato. Sopra di quelle, 
al diritto di quelle della larghezza, fi porranno i colonnelli, che dovrannofi in’ 
catenare aile travi medefime con arptfi di ferro follenuti dalle braccia, e ben 
afficurati ne’capi del Ponte, cioè a dire, nelle travi che fopra la ripa forma- 
no le fponde. In una dillanza eguale a quella, che paifa fra la ripa e la pri­
ma trave della larghezza, fi porra la féconda, e s incatenerà coi colonnelli nel 
medefimo modo; e cosi fi farà di tutte le alite. Queili colonnelli verranno fo- 
flenuti dalle loro braccia ; e fi olTerverà, che nel mezzo della lunghezza del 
Ponte venga a cadere un colonnello, il quale verra alficurato dalle due braccia 
che in eiTo s’incontreranno. Nella parte di fopra de’ colonnelli fi porranno al- 
rre travi, che arriveranno dall’uno all’altro, li terranno uniti infierne, e for- 
meranno colle braccia alTicurate nelle ripe una porzione di circolo. Conclude 
il Palladio, che coll ru en dû il Ponte in fiftatto modo, ogni iracno fojienta /uo 
co/o»fie//o, e o^ni i'o/on»e//o fo/ienta /a trave iie//a /arg/je^^a, e que//e ebe fanao /e 

fponJe; on Je ogni parte fente i/ fuo earieo. Egli profegue dicendo: Ken^ono ^uejîi 
euit fatti Pont! a efer targhi ne' eapi /ero, e Ji vanno reJlringenJo verfo i/ me^^o Jf/. 
/a

De-
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ï terza invenzione contenuta nella medefima Tavola, e fegnata col Num. 4. 

c di un Ponte difegnato di porzione di mezzo circolo, la quale fi potrcobe 
efeguire con maggiore o minor curva di quello che è difegnata, fecondo la 
grandezza de’Fiumi, e la fituazione. L’altezza del Ponte, o lia 1’armatura, 
che contiene le braccia, debb’eíl'ere, fecondo 1’Aurore, 1’undecima parte del­
la larghezza del Fiume 5 e i cunei, che fono fatti dai colonnelli, debbono ave- 
re, per render 1’opera fermiflima, la direzione al centro. 1 fopraddetti colon­
nelli foflerranno le travi della lunghezza, e larghezza del Ponte. Qjeíh Ponti 
fj potranno allungare fecondo le occorrenze, proporzionando petó le loro parti 
a mifura de’refpettivi accrelcimenti.

( A. E* il diritto del Ponte.
( B. E’ il fuolo.

TÆ0L/1 L, ( C. 1 colonnelli.
Num. 4. ( D. Sono le braccia che armano e foftentano i colonnelli.

( E. Sono le rede dclle travi che fauno la larghezza del Ponte.
( F. E’ il fondo del Fiume.

PONTE
DI BASSANO.

Se la Città di BaíTano altro non aveífe di che vantarfi che del Ponte di Legno 
inventato dal Palladio, farebbe per quedo (olo degnilfima di rinomanza.

Quedo Ponte fu eretto Panno 1570. (.»); e ne troviamo il diíegno nel ter- 
zo Libro delle Opere del Palladio. Eífo fu foggetto a danni lenfibili per ca- 
gione della materia, di cui fu codrutto, e per 1’inevitabile logoramento pro- 
dotto dal continuo corfo delle acque del Brenta, non di rado pieniíTime, e di 
malTima velocitá : per riparare ai quali danni fi cangiarono alcuni pezzi, alte­
rando, per vero dire, la puritá della prima invenzione, ma fenza sfigurarla-, di 
maniera che è facile che il perito di Tignaria riconofea in eífo il genio ori­
ginale del gran Palladio.

La larghezza del Ponte è 26. piedi, la fuá lunghezza 180.5 que- 
Tai-o/a $1. ¿ cinque parti eguali da quattro file di pali, oltre al­
ie tedate. Di orto pali quadrangolari è formata ciafcheduna fitta: ognuno è 

gtol-

(a) Temanza, Vita del Palladio.
Tew. IK. P
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groíTo per ogni lato un piede c mezzo, e lungo piedi 30., e fono diftanti 1’ 
uno dall’ altro piedi 2. Alcune groíTe travi, lunghe quanto è la larghezza del 
Ponte, fono porte e ben aflicurate con chiodi fopra le terte de’pali che forma- 
no le fopraddette fitte, e le tengono unite. Soprapporte a querte travi, deno­
minate correnti, vc ne lono otto altre al diritto di quelle di fotto, che forma- 
no la lunghezza di erto Ponte, e arrivano da un ordine all’altro dei pali che 
compongono le fitte. Siccome poi la dirtanza da una fitta all’altra è molto 
grande, cost egli pofe fra le travi, o fiano correnti che fanno la larghezza del 
Ponte e quelle della lunghezza, altri legni per fortenere parte del carico, e 
che fervono erternamente di modiglioni, di modo che formano anche un vago 
ornamento.

Prevedendo l’Autore che le travi che formano la lunghezza, e che non han- 
no altro appoggio che le fitte, le quali fono dirtanti Tuna dall’altra piedi 34.-, 
potrebbero fácilmente incurvarfi, fortitui avvedutamente in ogni fpazio al­
tre travi fortenute da due puntoni, che pendono 1’ uno verfo dell’ altro, aflicu- 
rati ne’pali delle fitte, in modo che danno all’opera una fomma robuftezza. 
Una teflitura tanto ingegnofa, oltre al render la macchina forte, concilia an­
che un afpetto graziofo} imperciocché prcienta cinque Archi della forma fug- 
gerita agli Uomini dalla neceífitá ne’primi tempi, cioè prima che 1’Architet- 
tura aveífe ritrovato il modo di lavorar le pietre, e foffe giunta ad un’Arte 
guidata da fodi princip).

La materia, di cui è cortrutta querta mole, quantunque fia della piú fcelta, 
cioè di Larice, e Quercia, pure rertando efporta a Soli cocenti, a piogge, e 
a nevi, era foggetta fácilmente a confumarfi, e ad infracidirfi. Dunque per 
riparare al poífibile a querti inevitabili danni, il Palladio fece fopra del Ponte 
un coperto foílenuto da Colonne d’ ordine Tofeano, frapporti allí quali vi fo­
no de’colonnelli che fanno poggio, e belliiTima virta.

Molti fono gli elogi fatti al Palladio per querta giudiziofa invenzionej ma 
un moderno Scrittore ha tentato di togliergli il merito attribuendola ad altro 
Artefice, benché il Palladio l’abbia pubblicata per cofa fuá nel Libro III. Ca­
po 9- della fuá Opera, accompagnata co’difegni.

Piacemi di riportare quanto dice fu querto propofito il dottiíTimo Sig. Te- 
manza. A fronte, egli dice, di una die¿tiaraí^ione si ampia dei nofiro Paiiadio puí^ 
éiieata in faeeia ai Mondo coiia flampa de' fuoi Liíri io flejfo anno ebe fu efeguita P 
opera dei Ponte, ed a fronte di una eojiante traditione, ci fu negii anni feorfi un tai 
D. Francefeo Memo (í) di Bajfano, ebe fi è impegnato a foflenere cíe ti detío Ponte 
non fofe opera dei noflro cbtarijjimo Árebitetto, ma cb' egii ne fojfe foitanío efecutore, 
feguendo f idea dei Ponte due anni prima diflrutto,

(a) Vitruvio tradotto, e commentato da Moníignor Daniele Barbaro; Lib. II. Cap. i. 
(6) Vita di Bartolommeo Ferracino fcritta dal Sig. D. Francefeo Memo. Venezia 1754. 

nella Stamperia Remondini.
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La ftneerità de/ 'PaZ/adio, e /a fua rara modejila, cie da cblun^ue ia fior d" ingenuo 
Ji rawifa /eg^endo f Opere fue, /o difendono pera da cosi iH^iuriofa imputatione. 1/ 
Ta//adio non era st da poeo cie davefe procacciare fua ^/oria co//e iu^ie; mentre i/ 
fuo merito n era di ^ia divenuto un fonte inefaufto Ça).

Tante fono le prove adotte dal predetto Sig. Temanza nella Vita del Palla­
dio, che non refta luogo a dubitare che la bella ed ingcgnofa idea di queño 
Ponte da me pubblicata nella Tavola LI. non fia d’ invenzione del noftro Ar- 
chitetto. Elfa è degna di lui, e fa conofcere a qual grado egli foíTe perito 
anche in queño ramo della fua Arte.

( f. E’ la linea della fuperficie dell’acqua.
( 
( 
( 
( 

TÆQLA LI. (

( 
( 
( 
( 
( 
( 
( 
(

A. E’ il diritto del flanco del Ponte.
B. Sono gli ordini delle travi fitte nel Fiume.
C. Sono le tefte de’ correnti.
D. Sono le travi, che fanno la lunghezza del Ponte, fopra le 

quali fi vedono le telle di quelle che fauno il fuolo.
E. Sono le travi che pendenti una verfo l’altra vanno a unir- 

fi con altre travi poíle nel mezzo della dillanza, ch’ è tra 
gli ordini de’pali5 onde nel detto luogo vengoiio a eífer le 
travi doppie.

F. Sono le colonne che foílentano la coperta.
G. E’ il diritto di uno de’capi del Ponte.
H. E’ la Pianta degli ordini de’pali con gli fperoni, i quali 

non lafeiano che detti pali fieno percolfi dai legnami, che
( vengono giú pel Fiume.
( I. E’ la ftala de’piedi, con la quale è mifurata tutta Topera.

(<») Vite áegli Archiretti fcritle ¿al Sig. Tommaío Temanza ec. Parte íeconda, pag.303. 
In Vcnezia 1778. nella Stamperia di Cario Palele.

P o N T I
DI P I E T R A.

Erminati i precetti dei Ponti di Legno, paíTa il noftro Autore a dar le 
rególe per quelli di Pietra. II Capo X. verfa fopra le leggi di coftruirli, e 
comprende le quattro eíTenzialiftime parti di tali Ediflzj, cioe i capi, o fieno 
i flanchi vicini alie ripe, i Pilaftri che aífondanfi nelle acque, gli Archi che 
dai detti Pilaftri debbono eífere foftenuti, ed in fine il fuolo che devefi alza-
re fopra gli Archi medeflmi.

Pre-
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Prefcrive primieramente, che i capí de’Ponti abbiano la poíTibile fodezza, pro- 

porzionata^ e forfe eccedentc la preflíone degli Archi, la quale riíulta da due 
fórze combínate, dalla gravita, cioé, e dalla fpinta. 11 momento di quefta com- 
binazione di forze vive foggiacque a geometrico calcólo, e fu chiaramente di> 
moílrato dall’Architetto Gio: Batida Bora dal celebre Co: Francefco Ric­
cati (¿), e da molti altri che maeílrevolmente maneggiarono tale materia.

Vuole il noílro Autore che i Pilaftri, i quali fortengono gli Archi de’Pon­
ti, fieno in numero pari, períí>é ( com’egli dice ) /a natura ¿>a proJotto di quejlo 
numera tulle ^ue//e cafe, ebe e/fendo piú di una, ¿anno da /o/lentare ^ua/e¿e earieo, 
/ieeome /e garnie deg/i uomini, e di tutti g/i a/tri anima/i ne fanno fede ; come aneo 
^uejio tai eompartimento è più vago da vedere, e rende f opera piú ferma. Soggiugne 
ancora, che faccndo un Arco nel mezzo del Fiume, quedo riceve naturalmen­
te il filone d’acqua piú veloce, e non reda impedito il fuo corfo dal piladro, 
come fe gli Archi foífero di numero pari.

Raccomanda inoltre, che le fondamenta fieno piantate in terreno fodo; e in 
difetto, fuggerifce le palifícate di legno di Rovere appuntate di ferro. Ordina 
che i piladri non íieno men groífi della feda parte del lume degli Archi, né 
ordinariamente maggiori della quarta. Vuole che i detti piladri fi formino di 
pietre grandi ben congiunte infierne con chiodi, o arpefi di Ierro, oppur d’al- 
tro metallo, acciocchè dieno bene uniti, e formino, per quanto è poilibile, un 
folo corpo. Di più egl’infegna, che le fronti di detti piladri fi facciano nelle 
loro edremitá angolari, cioé ad angoli retti, oppure di mezzo circolo, accioc- 
chc fendano le acque, e tengano lontane quelle cofe che podbno venire da ede 
acque trafportate, obbligandole a declinare, e a prender corfo pegli Archi, e 
difendendo cosí i Piladri da violenti percode. Ricorda ancora nel Capo X., 
che fi formino gli Archi di buona grodezza, ben fermi e fodi, perché podano 
refidere agl’immend peli, e al continuo padaggio di carri, carrozze, e d’ogni 
forta di legni. Vuole che i pavimenti fieno ladricati con grandidíma attenzio- 
ne, acciocchè fieno comodi e durevoli tanto per gli uomini, quanto per le bc- 
die, e con le loro divifioni; perché gli uni e gli altri podano fenza veruno 
impedimento cómodamente tragittare.

Finiti quedi utili precetti, pada il nodro Autore alia defcrizione di un bel- 
lidimo Ponte da lui immaginato.

DI-

(tf) Trattato della cognizione pratica delle refiftcnze geométricamente dimodrate dalF 
Architetto Gio; Battida Bora ec. In Torino 1748. nella Stamperia Reale.

Letcere dcl Co; Francefco Riccati Trevigiano cc. In Treviío 17(53- per Giulio Trento*
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D I s E G N I
DEL PONTE DI RIALTO.

ISJeL Capo XIII. accompagnati dalla lor defcrîzione il Palladio prefenta i 

difegnî di un fuperbo Ponte da lui medefimo chiamato bcllilíimo, che doveva 
eíTer fabbricato, com’egli dice, nel mezzo d’una delle maggiori e più nobili 
Città d’Italia, dove fi fa un grandiflimo commercio. Dice, che il Fiume è 
larghiflimo, e che il Ponte doveva eÎTer podo-dove fi unîfcono i Mercadanti 
a fare i loro traffic! quafi da tutte le parti del Mondo (xí).

Il Palladio, com’era di genio fublime, inventó un capo d’opera in tal ge­
nere, nel quale fpiccano a meraviglia le grazic più eleganti della ornatrice Ar- 
chitettura, accompagnate da una maeftofa fodezza, che veramente forprende. 
Forfe le immagini dei Ponte Elio, dei Fabrizio, del Cedió, del Senatorio, che 
ben impreífe ferbava nella fantafia dopo gli dudj fatti nella grande fcuola delle 
reliquie di Roma Antica, gli avranno refa piú facile tale invenzione: certo è 
che fe cofiffatto Ponte foíTe dato efeguito, avrebbe accrefciuto molto fplcndore 
aH’illudre Città, per la quale fu dal nodro Architetto ideato

Forfe la varietá delle opinioni, come fuole adivenirc in ümili cafi, o quab 
che altra non ben nota ragione avra determinato i Prefidenti alia erezione dclP 
Opera a lafeiar da parte il grandiofo progetto del Palladio, e a prefceglicre il 
modello di Antonio da Ponte (f).

Tut-
(^) Crede, c a mío parer con ragione, ferudito Sig. Toramafo Temanza, che ¡1 Pon­

te, di cui parliamo, lia dato inventato dal Palladio per Rialto in Venezia. Egli 
dice nella Vita di quedo Architetto, parlando de’quattro Libri da lui pubblica- 
ti: Arricchi pit^e lo Libro dclla magnifica idea d'un Fonfe di pietra di tre altcbi 
(c riportando il mcdclimo l edo del Palladio legue, dicendo) ebe Ji dovera edijicare 
nel d' una Cufd y la quale d delle ma^^iori e delle più nob/li d' /ralia, V accennafa 
Ciad (loggiugne il Sig. Temanza) d retie^ia^ ed il Fonte doreva ed/Jicarfi inRíaleo» 
sin dal principio del Secolo XFf, nted/tava la Fepubblica di Feneya di levare il Ponte di 
le^no ebe riuniva le due poi\ioni macior/ della C/ttd^ c foftitutrvene un altro di píe~ 
tra/I fuo animo era di erç^ete un opera maznijica, ^uindi ¿ ebe prima d'oj^ni altro ne 
Jece un d/fe^no Fra Gioconda poi Micbelan^^elo Buonarota t e a^^^iun^enda quanto ba feritto 
lo ScamoTSJ queflo fo^t^ettu^ il F^^nola (egli dice), il Sanfovino e ti Palladio per 
quejlo medejimo Ponte banno prefentati dei d/fe^ni»

(¿) 11 celebre Co: Algarotti, in una Letrera contenuta nel Tomo VIL della raccolta 
delle lue Opere pubblicate ¡n Cremona, deferide un quadro, cui da un efperro Pit- 
tore meditava di fard dipingere, nel qualc volea che fode rappreíentato il Ponte 
di Riairo: Egli cosí feride: In luo^^o adunque del Ponte di Rialto^ quale ora Ji vede 
ed ¿ opera di un tal Jacopo ( volcva dire Antonio ), Ji ? poflo il Ponte dife^nato dal 
Palladio per quel luo^^o j il quale é il più bello ed ornato Edijl'^io ebe vedere fi poffa» 
Dicono ebe fra Gioconda ne faceffe ^id un dife^no poi ne Jaeeffe un altro anebe Micbelan- 
Zelo^ ebe il Pafari mette alie Jielle^ b^a d^fficilmente rn induco a eredere ebe foffe cofa per 
Jemplieitd^ re^olaritdy e venuftd d' Arebitettura ptú bella della inventione del Pallad/o^ a 
cui non manea ricebet^P ^i Colonne^ di Níceb/e^ e di Statue,

(f) 11 medefimo Co: Algarotti nella fopraccirata Letrera aggiunge: Ella faprd non avere 
il Ponte di Rialto con tutta la fuá fama altro precio ebe quello di ejfere una ^^ran maffd 
dt pietre conformate tn un aPrcone ebe ba rento p/edi di corda e porta in fu la febtena 
due mani di Rotte^be della più tot^tp pefante ^rebitettura ebe imma¿inate ft poffa„



X 62 X

Tutta Ia larghezza della Palladiana invenzionc, come vedefi nel 
Tavo/a $2. ¿ divifa da tre ftrade, una nel mezzo fpaziofa aHai, e due 
laterali, minori quafi della meta. Ergonii dall’una e dall’altra parte di eíTe 
fírade fettantadue Botteghe di elegante ftruttura, con fopra i loro ammezzati 
per ufo di Bottegaj. Grande farebbe Hato 1’ utile annuale dagli affitti di eife 
Botteghe, che reio avrebbero fruttante il capitale impiegato nella grand’Opera.

Da belliilime Logge d’ordine Corintio, che noi chiameremo prin- 
Tavoia $3. ¿ decorato il fuperbo Edifizioj e da un altro ordine Corin­

tio minore del primo fono fregiati i lati che guardano verfo l’acqua. Ire fea le 
conducono al piano delle Logge poíle ai capi del Ponte, il cui fuolo ha un iÜeíTo 
livello. Ognun vede di quanto ufo farebbero fíate le triplici fírade, e le varie 
Logge, dove unir dovevanfi da tutte le parti della Città i Mercadanti per traíncare.

Di pietra d’ Iftria, la quale c duriíCma, ma non ributtante lo fcalpello, do. 
veva eíTere cofírutto il Ponte. 1 due pilaftri, che íofíengono gli Archi, fono 
larghi la quarta parte del lume dell’Arco maggiore, e tre e mezza d’ognuno 
de’due minori: i modoni, o fíeno Archivolti, fono larghi 1’undecima parte del 
lume degli Archi minori, e la dodicefima del maggiore. Gl’intercolunnj delle 
Logge fono del genere Syfly/os, cioé di due diametri di Colonna.

Gli ordini d’Architettura elegantemente difpofti, i Frontoni, i Baífirilievi, 
i l'abernacoli, le Statue, la foliditá, la magnificenza e la materia defíinata a 
cofíruir la gran mole formato avrebbero un tutto forprendente che null’avreb- 
be lafeiato a defiderare.

( A. E’ la Strada bella ed ampia fatta nel mezzo della 
( larghezza del Ponte.
( B. Sono le Strade minori.

TÆOLA LII. Tinfíbt. ( C. Sono le Botteghe.
( D. Sono le Logge ne’capi del Ponte.
( E. Sono le Scale che portano fopra le dette Logge. 
( F. Sono le Logge di mezzo fatte fopra 1’ Arco mag- 
( giore del Ponte.
Le parti dell’ Alzato corrifpondono a quelle della Pianta ; e 

pero fenz’ altra dichiarazione s’ intendono fácilmente.

( C. E’ il diritto delle Botteghe nelle parti di fuori, cioè 
T/ff^OL/i LUI. Profpetto.( fopra ¡1 Fiume: e nell’altra, ch’è all’incontro, ap- 

( pare ¡1 diritto delle fíeífe Botteghe fopra le Strade. 
( G. E’ la linea della fupcrficie dell’ aequa.

AL.
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ALTRO PONTE
DI P I E T R A*

Î^ÎeIIo íleífo Lib. HI. difegnó il Palladio un altro Ponte di Pietra da lui in­

véntalo a richieiia, come dice, di alcuni Gentiluomini.
11 Fiume Bella fitua¿ione, dove aveano propoflo di fabbricarlo, 

avoia 54. largo 180. piedi Vicentini (4). Egli ha divifa quelia larghez- 
za in tre vani 5 quello di mezzo largo 60. piedi j gli altri due 48. ; ed i pila- 
ilri, larghi ognuno 12. piedi, fono la quinta parte dell’Arco di mezzo, e la 
quarta de’laterali.

Oflervifi che querti pilaftri fono molto più grofli della larghezza del Ponte, 
perché meglio poteifero refirtere alia violenza delle acque, ed alie pietre, e ai 
legnami che da eife vengono di frequente trafportati. Gli Archi fon minori del 
mezzo circolo, per rendere la falita del Ponte agevole quanto è più poifibile. 
I modoni degli Archi fono la decimafettima parte della luce dell’Arco maggio- 
re, e la decimaquarta degli altri due.

L’Autore arrichi quefto Ponte con Cornici, Nicchie, e Statue; il che lo 
rende clegantiflimo. Ad alcuni pero non piacciono le Nicchie nella fituazione 
dove le difegnô il Palladio, pretendendo che per elle manchi l’apparente iolidi- 
tà ad una parte del Ponte, la quale dee non folo eflere, ma comparir robu- 
fia. E fe il Palladio (dicono) porta per efempio il Ponte di Rimini, non lo 
ammettono; e infiftono fu ció ch’eglino vedono ragionevole.

Una critica cosí rigorofa incepperebbe gli Architetti, e impedirebbe di far 
UÍO del loro genio; quando invece quelle licenze, che diametralmente non fi 
oppongono alia ragione e ai buoni principj, fono tollerabili, fe conciliano bel- 
lezza alie Eabbriche.

( A. E’ la fuperficie dell’acqua.
( B. E’ il fondo del hiume.

TÆOLA LIK ( C. Sono le pietre cb’efcono fuori dal vivo de’pilaflri, 0 
( fervono a far 1’armamento dei Volti.
( D. E’ la Scala, con la quale è mifurata tutta l’opéra.

IN-

(d) Crede il Chiariffimo Sig. Temanza che il difegno di queflo Ponte fia flato dal 
Palladio iæmaginato per li Signori Baflancfi, prima di aver fatto il modello di 
quello di legao. Vita del Palladio, Parte kconda pag. 331.
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